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ALLILL VSTRE 

- Sia. MIO PADRONE, 

* IL S I G. IERONIMO 

CONESTAGGIO. 1 

Lattando Giouannini . 

vELL’HOT^QKE della Gre 
eia, che fino ad hoggi con tanta lo 
denominato vicnc,ét chcco'fuoi 
fritti piu memorabile la vede di 
qual altro mai 'miei fia fiato, Tla 
tone dico il famofijjimo , ringra- 
tiaua i Cieli, che in orbene foffe 
nato, cueli pareua che molte oc- 
cafiofii haueffe di porre ogni feto fludio alle Virtù, & diriu- 
feire degno Figliuolo di cofi gran loco, temendo , che tal di- 
uenuto non farebbe , quando altrouehauuto baueffe lapri- 
ma aura di fua vita . Ma voi Signor Illustre, chiaramente 
imparato s' è da tutti, che al buongouemo del viuer veflro, 
& per incaminarfi alla gloria, gir all bonor e, lapatria nul- 
■ la o poco gioita, offendo in qttefto il principio, il me%o,il fine 
Vhaucfalti penfieri , & il petto ac cefo di poggiare al Cielo . 
Jmpercioche,quantuque gloriar vipofeiate che Gettonavi 
b abbia dato leffcre,ct che indi v fette al godimento de' mor 
taliinvna Città, per antica origine fabricata da Giano , 
pofla come porta nell'Italia, e feudo contro i Barbari, ri- 
guardata con fi benigni affetti dall'alto , che fece il fuo 
nome anco oltre la T dna riuerirfi , & con indufirkfa for - 
ì ga feppe domare nationi inuincibili , figrìoreggiarc am- 
putimi fiati, far fi padrona del mare, et quafi altro Kfet tu- 
lio. Nondimeno, voi con la prudenza fiperandogl'anni, et 
ìlgminil corpo baucndogicrmi di valore, e dì grandezza, 
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indi re ne fiete andato, & per molti lufbl habitandoàl - 
troue, il corfo de i vofiri anni , guidato hauete longamcnte* 
Vietammo vaflo che v'auuiua potè in un fuol luogo dimo 
rare , angi inmolti , & [amo fi, & degni , come fono <An- 
tterfa, Lisbona , e Venctia, di quel nome celebri in qualun- 
que honorata qualità , che fuolft ricercare f otto il cerchio 
del Cielo in habitaticnc humana ;& quiui conofciuto,e 
fratticato v’hanno gth uomini , & voi loro, quattordeci 
anni *Anuerfa , vintiquattro Lisbona, e Venetia fette go- 
dendo nobilmente. Quante volte per Spagna, T ortogallo, 

* /tnucrfx , Lisbona, e per Genoa, folcato hauete l’Oceano, e 
gl’ altri mari , veleggiato in Inghilterra, paffati gli fretti , * 
quafì che nelT vtre donato da Eolo ad Vliffe, chiufì tcnefìe 
i venti ?* In .Anuerfa, da voi come da effetto notomiHaj 
fonft apprefele conditioni de* pae fi Settentrionali, e T ede- 
fchi, & in confegnenga per il commercio folitofe France- 
fi,&le Inglefi. In Lisbona, fonft notate le maniere dei 
Tortoghefi , de gl’ africani, & di coloro,che piu di noi alla 
fine della terra fanno appreffo, nell’ Indie dell' Orme, e del 
l'Occidente. InGenoua,fonfi faputi qual modi hai bino 
quei di Trouenga , e di Sauonia , gli Spagnuoli , & dell ’ I fo- 
le Italiane. In Venetia fonfì da voi auuertiti,quai co fumi 
tenghino gli Sclaui, li Groati , Greci, Turchi , ^Avmeni,& 
gl’Egitij. T unto nell intelletto vostro come in vna ben fa- . 
bricata sfera , ritratto è l'cffere d’ogni natione, che veghi’l 
Cielo. Molti foncuriof, & apparare vombbono quanto 
di bello, & di particolare diuerfamente appo gl'kuomlni 
fi troua : ma non porno , da variè cagioni c fendo ritenuti; 
altri poffono, ma non fanno; certi pofono,e non fanno, 
ma nou vogliono : hot voi potendo, voluto, e faputo baite 
te; Qual vita viuuta babbiate ne i nominati luoghi ,fsà, 
eh’ è Hata di Gentilhuomo, e Gentiluomo Genoucfe . Et j 
houtti detto Gentilhuomo, poiché gl' Antenati, c Treceffoti 
vofìri nella ,lor Città conofciuto fitrono,anco negl * Attauì 
d'effercmli & batter meritato gradi) e carichi, non mena 
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di quel che fatto fi fia da gf altri nobili, per longafucceffo 
ne alla Tatria dando honore , & moSlrandofele degni par- 
ti , e figliuoli. E chiamandoui io Gentiluomo Genouefe,yi 
dico libero , nato in I{ep:tbiica,e per comandare,? fignoreg 

f iore fontano da Ligio,e rimoto dalle conditioni de' v affai- 
. Dal traffico da voi infin ad bora ef er citato, non è refa-* 
minore la gentilezza vojbra,effendo queflo manicrofo vi- 
uere folito di Gettona , che per far Dio in lei ruflender<L^% 
quanto vaglia l'ingegno pr attico dell'buomo,ha voluto » 
che con Ci fatto modo di folertia ; effa venghi a conferuarfi, 
abbonendo ogni fneruata felicità, & quella morbidezza 
d’animo, chelangiiir fatanti, e giacere nelf otto di fouer - 
chio neghittiofi. Dir vi poffo ricco,ma non vi fi rimprcucre 
rà quel che vdì Crajfodavnfuo cocittadino, cioè, che fe ho 
mo da bene Slato fuffc,non in co fi breue tempo fariafi arri- 
chito àmperciochemfmo da i voftri Genitori feterimafo fa - 
coltofo , & con l' àuucdutezz a \ì laqualv è fiata fomprc-J 
mai feguace,non altramente che l’ombra dietro va del cor 
po,giuftamente ftetc andato conj cruando, & aumentan- 
dole foSìanze con l’occhio, che quanto acquifl aitate fuffe 
voftro,& che la cupidigia troppo oltre non ui faceffe fen- 
der la mano,& impojfef ariti dell'altrui . Ha nel petto de 
gli huomini hormai pigliato tanta forza il mercatantarc , 
che chiunque a lui attende, e fisima imponibile, che alle 
buone lettere poffa cocederfi rn momento de gl'infiniti gi- 
richenc fàil maggior lume del culo ; &l’ ingegno inuma- 
no, ad altro fine, quafi che queflo contrario fia non che di - 
uerfofimpiegato viene affatto distornato. Ma in voipo 
Stergato s’è qucSlo rio cofiutttè, nè tramar ha potuto fatui 
la maladetta vfanza,di più veder facendoui quanto bene 
a voglia vofira guidate voi medcmo,& che non meno nel 
C intelletto prattico,che nello Specolatiuo fiate ualente, prò 
to,& iipcdito.Mi raffembrate il monte Olimpojlqual par 
te Stando coperto di nubi, & a' mutamiti dell’ aer foggiaci 
do, fa però libera da quelli la fua cima,& nella chiarezza 
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di continuo lafciarfi vedere-, cofi voi ctìahdio negl'impacci 
del traffico mercatantefco auuolto, tutto fiete attiuo,& co 
la miglior parte ch'èia ragtoneuolejn chiaro fereno , & in 
ferma quiete de i penficri (late altre fi godendo la dolcezza, 
de gli fludi.Quefio non fi può aneccame in dubbio,cf[endo 
nelle man de i belli ingegni l' fattoria voffra del congiongi- 
mentodel Regno di T ortogallo alla reai Corona di Catti - 
gfiajiellaqual co fi rittamente fate apparerò la molta vir- 
tù dell'intelletto r offro, che oltre l'ojferuanga de i precetti 
a cotal frittovi neceffaria,lo ttile è proprio, candido, flori- 
do, e facile ;l' or dine conuencuole ,& ingegnofo;hauete quel 
le cofe iffiegato che meritauano , e taciuto le mano conuc- 
rùcnti da faperfi,in rn mede fimo tempo dimoflrandoui pe 
nettante li dijfegni dei grandi, con l'ifcoprire le afcofe ra- 
gioni degli amenmcnti fatti, & con l'occhio <F ^ Argo be- 
niffìmo vedendo tant' oltre negli affari di fiatone di quella 
bnprefa,che non meno fonoff da voi intefi dopo, quanto che 
ftenofi prima da coloro cheli propofero, e trattarono fapu- 
ti.T^on è marauiglia fe quel Re al cui nomevbbidifce tan- 
ta terra,più che mai a muri altro de i mortali, cioè, Filippo 
il Rè Catholico,più volte l’habbia letta , & non fatto d' ag- 
grandirla compiac cinto longdmente fi fa di hauerla fu la 
tauola della flanga,nellaquale prende ripofo il giorno dal - 
l'immenfitàde glinegotij, quafl che dalla lettione di lei no 
fapeffe diflogUerfì,& libro nonfoffeche’ l /oggetto haueffe 
piu a lui appertinente di queffo,& continente imprefa che 
piu li fuffepropria,& ncllaqual maggiormente ei donejfe 
gloriar fi, che ttato fio t acquiflo del Regno Tortoghcfc_j. 

Attendono li pellegrini giriti, di veder preflo gli fiiccef 
fi della Fiandra,pokhcriuolta fi è incontro del fuo Trend 
pe, cheta maggior parte fonoff da voi deferitti eccellente - 
mente, come dc iVottoghefi è ttato detto, & in quelli, & 
inqneffi riff> lendcràefl affli' anima hifiorica perfettamen- 
te, cioè, la verità de i fatti , liquali non per vditadè altri, 0 
perrelationede nouellìcri, bauete in quel modo che li no- 


firi Italiani per lo piu fermentìo bijlorie hanno hauuto da 
certo tempo, in qua, e però mancanti veggionfi di ciò , che 
/ òpra ogni cofa lor fi conueniua in cotal firuire , potendo 
y oi di quegli auturiimèti in V ortogallo ,& in f iandra dirui 
teflimonio occhiuto. K[on dirà ogn’rno ilquale adocchierà 
le pretiofe , e ricche portiere delle flange yofire,che fiete^j 
yago di bellifiìmipenficriy quand'entro rimirerà imprefe 
formate con corpi , & con anime tanto gutdiciofamente , 
che al primo J guardo filo , intender fanno li difigni ro- 
flrì dell' beroico,e del fiblimeh attere che fecondo li pre 
cetti di quell arte,appunto apputo,con fi fatta leggiadria, 
fapete fen%a lingua fauellare, nulla mancandoti, & non-* 
potendo opporuifi, ancorché fivolefie dalli Morti. Non ho 
io da dir e, che yn fcrigno fete di cofe feelte , e nerbute nella, 
materia di flato, & che non y è nafeofo ciò che alla Voli - 
tica appartiene,quando appoyoi fi ri trottano tanti belli, et 
J ingoiar figren,& anioni di quel figgetto,lequali batten- 
doli anco fonnolente potrebbe ynTrencipc comandar al~ 
trui con fauie%ya ? Come a questi giorni adietro sè ueduto 
airhor,cheda curio fi leffifi larifpofla,qual faceflein dife- 
fa del nero, contro quel Gentilhuomo Italiano, ilqual forfè 
pare Catholica, ardì chiamar il He Catholico al /indicato. 
Vi uanno debitori gl' Italiani, li T edefehi, gli Spagmoli,li 
Trance fi, & li Latini, fcriuendo Voi co' miglior modi fuoi, 
& eloquentemente in cadauna delle cinque lingue loro,& 
tutù ui ammirano, con perfenione hauendo l’^ritbmeti- 
ca; fetenza che fecondo il parer del Samio piu d'ogti altra 
uuolingegno acuto ; intendendo a pieno leene del na/tiga- 
re, e per confequenza i' ^Aflronomica, e le Meteore. Nomi 
maratiglio, fi tanto grato al Rè Sebafliano di T ortogallo 
fofie,ilquale , fi dall imprefa dell'affrica rìtcrnaua fi non 
Vincitore almeno uiuo,goderebbein quel Restio Genouaun 
Tiglio, & T Italia un fio fauente [opra di fi li maggior af- 
fari che da quella Corona poteffero ufeire, òr fi non perii 
primo, perii fecondo almeno ti boaria tenuto caro quella 
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Maefià , né tampoco flimo , che'l “Padre Maefhro Ieronìmo 
Capugnano mio Fratello biperbolicamente de' voflri meni 
[oliente habbia difcorfo meco, con laudi ifquificiffime predi 
candoui,et cfialtandoui, perche in Venetia ha potuto a [no 
piacer goderai, e gujlandoui rimaner di fopcrchio amirato- 
re dal molto che valete. E tra le cofè rileu ate , che di voi 
m'ha detto, e ( du ca ) che hauendo gl' Antichi ( ancorché 
bugiardamente ) fatto Mercurio Dio de' mercatanti, e de 
gli Fiudio fi, & eloquenti, & egli paratamente dàilo a cer- 
ti le Jue gratie del traffico folo, (ir ad altri quelle de gli 
ftudif,a voi tutte fenga diFlintione le ha communio ate, in- 
[olito fuo coFlume, e di raro, tràgl'huommi uedvto.Mede- 
mamente , veggio il perche venite ojferuato da i piùrari 
h uomini di lettere che in Italia fieno , trai quali, bora mi 
giouanominare il Sig. Giufeppe Malatefìa , ornato di quei 
doni che ad vn nobil spirito conuengonfì, & ilquale dalli 
Trencipi,e gradi fi donata amare, per render egli alla cor- 
te, lo Splendore che da molti vicnui dileggiato, e slimado 
eglino, che le lettere non habbìnft d'accompagnare conia 
nobiltà, & che q'uefia no debba imprendere attioni di Fla- 
to, dir chea queste difdicbil'efferhuomo di cortc,lequalico 
fe in effo MalateFla caminano di pari , battendo qua fi co'l 
latte della madre fucchiato le perfettioni di vn vero Gen - 
tilhuomo iUuFlremente nato, e nedrito poi nella cafd di quel 
Luigi d'Efie Cardinale,chetra quei del fuo collegio nei pri- 
mo loco farà in ogni tempo ricordato,angi che nel fecondo. 

Di cofi importanti beni arricchito, e veduto battendo di 
infinite nationi li luoghi, e li coflurni , alla vofhra nudrice 
Tatria,queFlo anno fete rito/ nàto, quafi che moderno Vlif 
fe,e dirò io di lui maggiore, fendo voi flato da quella affente 
non dieceanni com'egli dalla [ita Itaca, ma piu di quaran- 
ta,non ritenuto nelle lafciuie di Circe, nè da i veggi di Ca - 
lippo , ma dal defi derio digiouar a voi, -ir ai vostri, & da, 
gli filinoli deU'honore,e della gloria. Quindi perciò mimuO 
uo,a dedicanti queflipenfieri attorno il Cantico di Maruu 
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Vetg.& ricordami con fi fatta oCcafioné feruidore,paren 
dochefe pubiicaù fuffinft al mondo fenica dedicarli ad al 
cimi fallirebbe fi fatto da me contro, il lodatole cofiume,et 
frequentato da tuttoché alla flampa danno cotnpofitioni 
nuoue. Et Via maggiormente ballo fatto , perche' l mondo 
/ apra come battete luogho in me di padrone,^ che altiero 
me ne vado trottandomi nella conofcengapernon dir nel - 
lamicitia vofora . Voi gli off ero, e f otto il nomevirtuo- 

fijjimo del Sig . ConeHaggio in luce vengono , (forando che 
quantunque volte ci li leggerà, o li uedrà,o fentirà mento - 
uarli,ricorderaJJi di me fuo affezionate. Non li uogliate ri - 
cenere men grath fornente, perche non miei, ma del V. Cal- 
derai fano : imperoche etiandio l'acqua donata da quel 
pouerello al l\c de’ Perfi, daunfiumicello fu Iettata, & o- 
gni prefente per lo più de' frutti, e fiori ueramente è del So- 
le ,e della terra producenti unhterfali.Et effondo questi Con 
c etti, per le mani di certi, e quinci, e quindi tr aferitti, altera- 
ti, e trasformati qndado, acciò non affatto ueniffeno a per- 
der fi, o dinentaffeno d'altri che del fodetto T.per la teme- 
rità d' alcuno, emmi potuto bene d' tifar quefìa pietà uerfo 
la memoria di un fi honorato, edenangelico Dottore come 
egli fu, ad ognuno facendoli pale fi .Tr attorno le parole- 
delia Madre nosìra,o Sign . leronimo , lequali tanto (feffo 
dite recitando , & concrete da loro materia copiofa per at- 
tendenti contemplando, e trami flefio decorrendo, che al 
'Paratifo folfirate, qui uiuer.do come alla sfuggiata,ilche 
bramati di dire col molto che f opra la porta dclucfiro nuo 
uc,ebcn intefo Pallagj^o battete cercato dTintagliare . Et 
pormi chefiano al propofitouofiro molto bene,pofciache r 
fi Come quella finta Vagine concedute battendoli Signor 
del mondo, sn i monti andò,vifitoui la Parente, & con oc- 
cafone di rifonder ad effa Elifabette , pofofi a benedire.* 
altamente, & à magnificar Iddio, cofi Voi Sig. dopò d'ba - 
uer /oleato mari , varcato fiumi » caminato valli , paffuta 
tnonti,cmterfato con forane genti vólto idiomi barbari, ne 
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Zelato tonffraniere, cor/o variamente perii camino di va 
fira rita,& vtilmente abbandonato in Venetia dalla con - 
forte,laqual falendoal Cielo da voi fi feparò , & feguittLj 
Ì bau effe pe'l dolore .quando al voler diurno non faceuiil 
vcflro cff 'er conforme -, Trouo poi nel ritornar chelimeft 
adietro faceui da Venetia per Genova, qua fi fu le porte 
della v offra Tatria, dalla pietofa mano del Sig. convna-j 
grane infirmitade,& impetrato la /unità per fua mercè,& 
per leprcghiere da voi mandate a quella Bigina deliegra - 
tie,emouratoni nel dolce nido one naff effe, bora vi pofate , 
de uitif,dell'ignor anga,e dell'otio trionfando, potete altreji 
lodarc,& eff altare il [oprano Facitore dell'uniuerfo,& co 
lo f }irito in lui ,cbe in tanti auuenimcnti cuui fiato Salita - 
tore,facendoui tale cbe bonoreuolmcnte da tutti ffeteno - 
minatojallegmui.Wonpotci, nella gita uoffra da Venetia 
baciami la mano , &far quei complimenti , liquali a me 
debitamente conueniuanfì, perejferla grauc carica /opra- 
pefo,ritenuto, nè tampoco dopòyho con voiriffoluto venire 
aqucflo effetto, bramando io, con aperto teHimonio riue- 
rimi,& affeùuofamente falutaruifilcbe di cofi buon cuore 
uiene da me fatto, quanto meritate ch'io debbo, per ha- 
uerui già dedicato memcdemo,piu cbeflraordinariamen - 
te,& conquefio alla uoffr abuona grattar accomandando- 
mi, \ prego Dio cbe iti conferiti longamente apro di quella 
etade,et fupplicouoi adoperare,chela diHanga de'luochi , 
non mi lieua dal pofìejfo, ilqual in noi m'hauete dato, & 
chela dolce conuerfatione dclPEcceUcntifs. Giurcconfulto , 
ìlSig. Taolo Moneffa cognato uoftro,&padron mio,fìa~» 
mego timo, ch'io unii ncWkonorato uoffr o petto. 

Di Capngnano il dì io. di Febraro, che fu il mio primo 
in queilo mondo . 




'■i • 



GIVDITIO SOPRA LI 

Concetti Scritturali del P. Calderaii del R.P.M. 

Ieronimo Giouannini da Capugnano 
, - . Bolognefe, Frate de’ Pre- ; 

dicatori. f 

'• ; ì. --V.V. p.r t - • ì : f 

Scrìtto al R. M. T). Lattantìo Gìouannìm 
■ Giurifconfulto , & fuo Fratello. 

OLTO Magnifico,&Reueren. Fratello. 
Meritalode il penfier che hauete di man- 
dar in luce quei Concerti del P.D.Cefare 
Calderari fopra il Magnificat , iquali mi 
fcriuete ritrouarfi appreflòvoi,& allevo 
lire mani capitari , non fapete in che ma- 
niera, pofeia che , venendo elfi da quello 
intelletto meriteuole da eder lodato da 
chiunque tiene vn tantino dell’humano, Parino degni di per- 
petuare maggiormente il nome di elfo Padre , il quale in Na- 
poli mutando vita gl‘anni a dietro, priuò noi di fpcranza che 
più debb’arricchircideTuoi frutti nobi!iflìmi,ilchecertamen 
tè haueuamo da credere farli , perch’era letterato , & piena- 
mente inuolto nello lludio delle facre lettere, pofiedéao vnO 
ingegno non commune, e dentro ammalìicciatolì che quito 
voleua, valeuafacilmente.Non vi rendete : dubbio di quello, 
ma Pappiate cheegli alleuofli tra li Canonici regolari , Padri, 
che afpirano al bene commune,& della Chiefa,& viuamen- 
tecon la chiarezza de’lorfoggettifplcndono qual tanti foli 
nel Cielo Chrillalino,& alle loro piante nouelle pógano mez 
zi,& indrizzi con liquali poflonoriufeire quelli chi numero- 
fa, & gloriofamente ogn hor lì veggono.Et facil fu che il Cai 
derari tale diueni Uè, ben nato elfendo in Vicenza, dima pro- 
ducente huomini di poderofo affare, & che lludiano di pog- 
giare all'alto ,con le imprefe loro, & più anni viuuto hauédo 
in Napoli, che non Città , ma Regno dir lì puole , oue molti 
fproni virtuolì hebbe fempre mai. Mollranoll quelli Concet 
ti /rateili di quei, eh; ’l Padre dilfe fopra il Miferere , &’ nc gli 
vni,& ne gl’àltrijvcde/ì vn llile pianole facile , e quantunque 
non li a florido,candido nondimeno io Io liimo, & mi com- 
piaccio più in quei fuo dire naturale, dolce, & feguente, che 
fe focheggiarne fo ficjgonfio, olliracchiaio . 
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li penfieri Iianrto del fodo,dc! particolare,&rìefcono cer- 
tamente leggiadrie delicati, inoltrando appunto che nell'ae- 
re delitiofodi Napoli fiano fatti,Cofi gufiofi apparendo e va 
ghi . Li limili, o paragoni propri; iiono,& a propofito.ne bac- 
hile auttontà vi ci entrano, & Hanno a* luoghi iuoi, & in foni» 
ma cofa niuna , che non li faccia riguardeuoli non fo vedere 
inloro,nevedocheci fi poflaritrouare. Il modo c’ha tenuto 
nell’efporre per via di concetti , è (ingoiare , non Spendo io 
che da altri in fino a qui fi fia viàto fuor che da Paolo ili Palaz 
20 fopra S. Matteo., & ad ambi duo molto bene è ruteno . £e 
perdimi in vua fol parola quanto al n ondopiacciuuto hab- 
bia l’ingegno del P.Calderari,vdirelo da quefto,che in cor fo 
d’anni none, cinque fiate Campati ionofi li Concetti dd Mife 
rere,liqnali iècondo il colrume de gli Stampatori, Itaci larcb- 
bono quattro mila copie, andate iotto gli occhi Chriihani, 
hor le tanto fpaccio è di lor venuto, non s’hà da credere , che 
belli,& buoni fieno giudicati? Spero che quelli ancorala me 
defimalòrtehaueranno,e forfè maggiore, quanto che il Ma- 
gnificat , è più profondo del Miferere, più frequentato nella 
C Ilici a,& più conueniente ad ogni forte di perfona Hauete 
fatto bene di pigliare fopra ciò ancora il parere del P. Predi- 
catore F.Claudio Valle Vicentino, mio comprofeflòie , per- 
che eflendo egli venato ne li Audi facri,e predicatore di buo 
no fpirito,gratiofo,c di giudicio.non haurà,fe non datoui ri- 
fpolta conforme al vero parlar , quale da vn pari tuo aipettar 
fi puole. V’auifo,che rilolu^ndoui di d irgli i n luce doucte far 
tii aggiungere i luoghi delle auttorità fcritturali , le annota- 
tioni nd margine, & qualche argomento nel principio delle 
lettionijequaì cofedaH’Auttore,r.on e (Tendo polteci,nè l'vl- 
tima fua mano adoperato hauendoci, per la morte laquale ci 
s'int: apofe,ad ogni buona compofitione,conuengono ,&.’(! 
vogliono . Volendoli voi dedicare, fiate nel propofito c’ha- 
uete conceputo d’honorarlico’l nome del Signor Concfiag- 
gio, nobile di quel cumulo fi gride d’honoreuo!ezza,in qual 
cofa defiderarepofiìanio , che a tutta Itaha,anzT alla Spc gna, 
alla Fiandra e noto.&poi efl’endoegli a voi, Scarne fingo 
iarifiìmo Padrone, acccrtomi , che non li larannomeno che 
grati . Nè hanete daritirarui a dietro, che l’opera vofira non 
ria, perche voi ,& non altri in Stampa la j onere, leuandola 
dalle tenebre ouefepolra giace ,& aflìcurandola che tempre 
coimfciuta farà perfaticadel Calderai . e togliendo il mez- 
zo a chi voltile fra qualche tempo farla ina, che purtroppo 
di tal ardimento fi ne viueno tra noiiqualirubbando l’altrui 

con 


con un poco d’alteratione,& cofuccia,che intorno vi fogjio- 
no attaccare , ingi usamente priuano della douuta gloria co- 
loro a chi fi dee.fet con maggior ficurtà fitte per farlo , quan- 
to che dall’ Auttore non è dedicata ,nè da qual altro fuo pa- 
rente, od amico. 

Io non pollo darui altro aiuto che quello mio confido, 
fendo fra pochi gior i per publicare vn'horto delitioiodel 
nuouo telUmento,ilquale in Dialogo volgare tratterrà tutta, 
& intieramente l’HiJtoria Fuangelica,con vari; fentimenti 
hillorici,moralijtropo!ogici,& dechiai anti la lettera , liouali 
forfi dtfgrati non (aranno a chi è amante d’intendere gli Bua 
geli nolfri. Parlate a mio nome al Magnifico Signor Giouan- 
battilla Seda , che non potrà le non darui molto lume , im- 
percioche tra quei tutti che in Venetia attendono all'ar- 
te mercantile de libri , altri più di Ini non hà dato 
opera allo liudio , & per e fiere dolciflimo di 
qualità, & buon amico , farà fi , che co- 
nofcerete come ei m’am i , & llia fu 
la veduta per giouare al mon- 
do con le Stampe fuq_. 

. Con quello fine 

miuirac- .ì 
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mando al folito, e Dio vi con- 
ferui,&diailbuon 
Anno. 

Di S. Secondo il Primo 
dell’Anno • 
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SCRITTV R A 

! ’ . ; Intorno al Magnificat. 

Del I{.D. Cefare C ah! erari. Canonico Laterancnje^j, 

{piegati in X I I I I. Lettioni. 

Lettione Prima, DJla Pazzia Ch ri diana , Fatta nel 
giorno di Santa Caterina^-. 

E fitrdtta della fauìez^a mondana, e della pagaia enfi 
chiamata da' mondani, ih' c ne' buoni . Si dice quan- 
do dobbiam cjjbrc humili per gufi are la diurna Sa- 
pienza, &comeil Cantico della Vergine tutti gli al- 
tri fupera , & fi ragiona di S. Caterina Martire am- 
piamente, e dell' Evangelio Juo corrente . 

OLLE VA N D O M I ; ; .hoggi 
con I interno mio penderò N. mi 
loimienenel principio di miei re-: 
gionaméti,co/à che à prima fron- 
te, & a prima vi da vi renderà llu- ! 
pore,& maiauigha mdtme,&vi 
parerà ch’io da venuto qua, per it> 
torhidare il eh laro , & offufeare il. Sole, & dire^cif lo 
voglio impugnarevnapura verità, &Opponcrmia’có 
munì pareri di tutti gli huominr, ma io /pero die non .v 

vi parti reti fuor di quella Chielà,che tramutati d opi- 
nione, meco v'accordcrete/Emro duque incampo §ó_ 
duellando,&ricordandodavqi,qualeè piu lodeuole, 

& honorara colà di quelle due,fa làpienza, o la ftoltU picene 
ha, la dottrina^) l’ignoranza.Qudla vi parerà vna Icioc tra la fipig 
£hezza,e ignoriza la jnia,oel vola fare qlto paragone *•* 

: a.. ,Ì3 B z tra ZI * 
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tra fcienza & ignoranza, tra dottrina ,&fcienza; echi 
dubita che è meglio la (àpienza dell’ignoraza? /irebbe 
/ pazzo chi volelle in altra maniera dire, ma io no mi cu- 

ro parer ignorate e pazzo, volendo pervadere a voi l’i- 
gnoranza; & non (farebbe bene ch’iocó parole predi- 
carti* vna cofa,& in fatti parerti vn’altro:Se ìodomado 
. a voi,chi è piu degno di lodi,l’huomo (auio edotto, o 

il pazzo, óc ignoràte?direte,ch’il dotto, & fàuio, perche 
tth e fi»- la fcienza, & (àpienza e quella che ne fa ertlr d i (tinti da 
fto eiìftinti gl’altri animali, c quel Arabo difi e,Homo doftus,& m- 
d* gl* *m - doflus differunt equiuoce. non fi può dir peggio ad vno 
mali Atter- ^ ’ ignorante , e pazzo, e riporto tra le bellica . 
Cofiume di Si fuole nel principio d’ogni letnira cómendare, e 

chi legge, lodare le lcienze,& cllòrtarcgli auditori ad apprender 

le ; ma io (òno di contrario parcre,voglio lodare, & cf- 
p (altare l’ignoranza e la pazzia-^ . 

reuer-io* 5 a J omone ch'hebbe titolo di (àuio di (CcyStultiJJimus 

Trote, timu fum ommU viroru , & fapientia bomìnu non efl mecutn. 
nt. & non fi (uol dire per prouerbio, che il primo capo de 

pazzìa,** il tenerli fauiorpariméte il primo capode’làuij 
e il tenerli pazzo,et ignorate? p quello dille Salomone 
Settate /*- ch’era pxzz\(fimo,Stulti{Jìmusfum omnium , e Socrate 
tei* , tgcht. per dire d’vn Gentile, perche fu (limato fi làuio, (e nò 
per Pignoraza,chc diceua; Hoc vnti fcio } quòd nihìl feto? 
Quadouedeteuno tenerli (àuio, dite eh’ e pazzo è il 
Che gente contrario.Chrifto ch’èl’iftellà (àpiéza,quàdo venne al 
ilejfe ebri - mondo trouò degl huomini dotti,& de gl'ignoranti. 


fio. 
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de’ fallii, & de gli infipienti. Chrifto elefle forfè fauij ? 
no credete voi, che (è la fapienza del mòdo furti (lata 
meglio deH'Ignoraza, che nó l’hauefll cletta?nó elertè 
egli gl ignorati, gl’infipienti? Vdite Paolo. Videtevoca 
tioné veltram,quia non mul ti (àpiéte (ccundum carnè, 
nó multi potetes, nó multi nobilcs;fcd quae fluita (ime 
mundi clcgit Dominus, vt confundat (àpicntes, &: in-» 

fuma 


Intorno al Magnificat. 
firma elegit Deus,vt cófundat fortiarcgli farà, vuol dir 
rApoftoio,combatter la ignoranza, c la pazzia, a la là- 
uiezza, e la fapienza, efara la pazzia confondere la là- 
pienza,& 1 ignoranza confonder la fcienza,& farà die 
le colè bade, e piccole vinceranno le foni. Qiuc fluita i.Cer.U 
funt mundi elegit Deus . Vuole Iddio confondere li 
5 o.fàui j dd mondo. Se che adopra, forti?Dottori, Lc- 
gifli. Filolòfi ? Signori nò , vna verginella, una tenera 
fanciulla.Tu Calderina gloriola filili quellajche có la S.Catiarfr 
fluititi.! delle cofe sbadati! 1 orgoglio di tanti fauij , Se ** 
tu li trahefti a queda làuiilTIma lluititia del cirri dianef- 
mo. Nòne dultàfccitDeusfapiétiam huius mudi? San j rme HisM 
fones’hauere letto volédo atterrar gli Tuoi nemici, cn- fine efioji*. 

trò in capo,&còarmefidrana,cheneridcrete,pcnfàtc 

die vincedè li Fili dei, co archi, làctte,lpadc,o lacie? no M 1 
già,ma adoprò vna mafcella d’afino morto:che trouo ^ } 

nel capo,& co quella fece dragc tale de’nemici,chc ne 
veci l'e nulle-, e diceua egli:In maxillaafini dcleui eos,et 
percullì mille viros, onde poi hauédo lètc,per gran mi 
racolo vide vfeire da quella mafcella vn riuo d’acqua 
chiara,có laqual fpc/ela lète: No d’altra maniera il no- 
ftroSanfòneChrifto véne ad atterrare li fàuij delmon Cerne Citi 

do nemici fitoi,& còche li vinfe?Fprle co raggionamc U 
ti Filolòfici,arti,eorationi,&: demoltrationiMathema roM *' 
tiche,& argomenti Dialetici? nò già, Arma militia: no 
ftr^nó carnai ia funt , lèd potétiaDco,ad definizione 
munitionu,con vna mafcella d’vn animai lciocco,qua 
le è lafino, cioè la pazzi a, & ftultitia ddla croce.Placuit 
Dco per fruiti tiam praed ication is faluos facere credctes. 

La croce era quella mafcella d afino,con laqual ei pri- 
ma mangiarla, & conlìimaua, voglio dire, prima la ero 
ce era mortifera, & li morti lùoi erano dinati, e queda 
vinteli mondo,! piu potenti,& làuij:& non era fi 1 tra— 
no, U vedere combattere Sanlònecon quella mafcella, 
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Wl * . * Jobbe MCO(i nfaiiore ddJ'jénoranza Aia- tu - 
™ 1 S*-** -"«.io me la .*0™»^“? 

ignoranza ftmpre.ddprtgiatimc pure "‘jPjt 
Afa//. u. c 'inccumeritignorandam<aQue(hpi acca nj .j 

quefta /(.Triplicità mi C 6 temo e ChSfto d u fr c d 
nbicjuia af^ndifti hrccafapicnrL, &pmdmX 
*• relcuaftì eaparuuli*,Hor vedere (b va faceto u • 
Iementinoftre i Declaratio IcrmonL.Ztli'lu! 
minar, & intelle&um dar paruiriis. 

cmCS 1 ' ,C " I “° le , di nottc ’ ck badando 
certi lampi pjen 1 d acqua, lequali inchiudono in fé tal- 

Ja°cóftrèwro 0 &m d° ,C ^ V ^ CIld °^ 0rilom ^ 

tuu, quello rope aminola, & có il parlar ili ammali 
gnorazarcoh vuol dir Dauid,DecIaratio/èrmonu tuo- 
fcn , 5ti fai P ,cco] o,q'fto n5 t’in legna, In- 

. racuTanquam paraulisChrifti lac porum vobis dedi 
mCj****' c Nota cheno dice Paolo, vinu dedi vobis, ma he là 

“ ' fere IT J °’ èr f omi K ,i ^^ vino,qlladi Ctó! 
Uw * r al , Jatt . e » 11 v,n ,° ordinariamente /i bene da grandi, il 
>• Cnfif 3 ^ * P icc ol^d v, no imbriaca,ma non gii il lane: 

Co fi la /apienza del mondo la bcueno lo/o i grandi, i 

lupcr- 
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fuperbi js’imbrinchadafeftdlò il làuio:fcicntiainflat. 
Quello latte della fapicnzadi Chrillo non ini briacha, 
ma nutrilcè i fanciulli: Iac pommvobisdedi. 

Salomon dice nella Catica, Meliora flint vcrba tua 
vino: quello loda il latte come co là mcgliore del vino, 
Meliora vbera ma, quella è la diffèrcza tra il bere il vi- 
no, &1I lìicchiarc il latte delle mumclle, che quado'noi 
beuiamoil vino prima vedemo di che colore è nel bic 
chi ere, s’c bianco, Se rollò, fe negro, fechiarc,lé torbi- 
dò;ma nel luechiare il latte fuor delle mammelle della 
dona immediatamente pallàndo nella boccali fanciul 
lo noi può vedere di che colore fia quella beuanca-^ 
Lefcienzehumane diremo che lìano il vino, quale le 
ti hanno da entrare nella mente , & contentarti , tu voi 
prima vedere co gl’occhi deirintelletto di che colore 
lon,lèvere,lèfàlle Dirà il Filolòfo no fidavamo in ter 
ra,oueril cielo èrotòdo, & le lidie lòn maggiori della 
terra; tu nò darai fede a fimil propofitioni, qllo è il be- 
re,fc prima nò le vedi có ragione, có lequali le va pro- 
uando come no fi dà vacuo,come il cielo è rotódo,et le 
flellemaggiori della terra all’horas’acquillarintelligé 
za, cioè il bere quelle fciéze, òc nò v’acconlènte, le pri- 
ma nò vede di che colore fàrànoxioè prouatc cò ragio 
ni,alcrimétenòhprella fede;mala dottrina di Chrillo 

1 >er efier dottrina di fcde,conuienebcucrla fenza veder 
a al chiaro delle Immane ragioni di che colore fia ; co- 
me fc fu il latte delle mamclìe, perche della dottrina di 
Chrillo, come Dio Jìa trino. & vno, come fia humana- 
to,nato d i V crgine,lòtto la fpetie del paneje del vino cf 
lèr il fuo corpo, le cerchi ragione di fi fatti articoIi,nó,ti 
végono allegnate per ragione humane, però conuienc 
di chiudetegli occhi della làpiéza humana,e come fin 
ciullo fiicchiare il latte delle mammelle, e bere quello 
latte dolciifimo datoci dalla Chielà madre lànta,Tan- 
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quarti paruulis lac potum vobis dedi. 

Il lane è,non folo in loco de beueraggij,madi cibo; 
il vino c fofo beueraggio , ma non ci bo ; coli la Icienza 
humana come beueraggio folo ti lènie per làtiarc la tua 
curiofità, ma non ti cma pcrfoltentarrijil verbo di Dio 
fa l’uno, de l’altro, ti fatta la curiofità, 8e anco ti làtolla, 
e. ti mantiene , Dcclaratio fermonum tuorum, &c. co- 
me volete troppo làpcrc , de ellcr troppo cunoli della: 
fàpienzadcl mondò, lète Ipediti: Ben dunque, Meliorai 
wntvbera, &c.’Iomi con tento d i que/ra ignoranza-.*» 
Mecum erit ignoranza mea, non voglio vedere di che 
colore fia, congl’occlii chiuli voglio bercquelto latte 
della Icienza di Chrifco, contentandomi delia miaigno 
ranza da fanciullo ; a che anco elforta làn Paolo . Quali 
modo geniti infante* fine dofojàc concupifcite. hor-9 
qual direte che fiapiu fodcuole Ia fcienza,o l’ignoran- 
za? io tra l’opinioni di tutti i làuif dico, che meglio 3 
quelta noltraignoranza,qnelto mondo di chiuder gl’oc 
cni,fàrli fanciulli , che lafapicnzadel mondò, che que^ 
tiro noltro voler ved er humonamen te & curialmente. 
Mifegna tf- Signor mio io mi voglio reputare d’ellèr ignoritilìi- 

mo,eltultiflimo: Stultiflimuslam omnium virorum, 
8c làpiétiahominunon efrmecu. Io- non voglio quefta 
fàpiéza humana, lontana lia da me quella làpienza, che 
inflat : meglio è alla prefenza tua in tutto c per mtto 
farli ignorate, eflèr come vn capo non lèminato, acciò 
fia capace della dottrina /òcra, eflèr come vnatauola ra- 
là, nellaquale niéte fià dipinto, acciò tu podi cò il pcncl 
lo del tuo alto làper dipinger détto il crtornoftro l’al- 
ta làpicza tua eia tua dottrina , Paratu cormeum Deus» 
dee. ouero. Loquere domine, qmaaudit lèrans, e per- 
che. Declaratiounm tuorum intelleftum dat panini is. 

Hieremia volédofi far docibile della paroladi Dio 
dice,aaadneDeusnefcio loqui, pche Dcclaratio fc r- 
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monutuòru illuminar & itìteìlc&udstt pannili* tali d 
fer vi bramo generofi aud itori,che lete qui venuti p cor nt(e jj- ar ^, m 
tefia ad afcoltarmi,anzi ad alcoltat Chfo che parla in.-* 
me,béche indegno ferud Tuo fia,nó voitci vedertu gon 
fij di fapere,anzi vorrei & Vole Chrd che qtfado venire 
ad afcoltar la parola fua,che vi fogliate in tutto della la , 
pieza humana,d’ogni faper voftrd,& ciafcuti i dica detto ^ 

di fe,StultilTìmus su omniu viru,&c. lanóso mete, 1 
reputo d’ellcr ignorante, cofi reputandoti! da fìicntc,&. 
ignoranti, fpogliandoui d’ogni iàper fiumano farete.* 
furto : ma Te qui venite con troppa perluaftone di voi 

Aedi non faremo cola di bono . , ,. r . 

Il Pittore fé vuol depingere foprala tauo!a,no bile- StmUde 
ena che alla Ha dipinta tli altre figurc,Oninerecipiens ** • 

debet elle denudatila materia recepir, lo lapcteuoi i- 

lolofi, pilche conuiene chelatauolafia netta, Se prillata 
di tutte le figure. HorfeDio hadapingerc la dottrina 
fua, bi fogna che radiate l' intelletto voftro come tauola 
rafia, in qua nihil eft deputi, pchcDcclarat.o fiermonti 
fuoru.acciò che co il pendio della ligua fi polla depin 
"ere la dottrina di Chfo S.Paolo a i Cor nei bel pnnci ■ 
pio cominciaa fpogliarlé dellahumana (citza.comco 

agricoltore che prima leua lagramcgna, c6dirc,l erda 
fapiétia fapictum,& prudérii pnidentu reprobabojvbi 
fiipiés? vbi fcriba? vbi inquifìtor leculi? None Itultate- 
cit Deusfiapientia huius mudi vfque in finc?coli io vor 
rei tutti alle miclcttioni vacui di lapcrehumano, accio 
potelìè meglio Tferire la parola di Dio; vorrei che vi la 
celti piccoli, & io taq paruulis lac potum vobisdabo . i < 
Elilcopche uolcdo emp red oglio miracololo li ua 
lì della uedoua le dille , Vade pctea uicinis niisuala^s 
uacua, & in quefiti uafiuacui ripole foglio con che la 
dona pagò gli debiti: cofi adomado io huafidei uoltn dfJlo£ft0 

intelletti uacui,a ciò il liquore della parola di Dio polli £ y cc . 
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infònclerfì dentro ivoflri cuori. Quello è quello che 
voi eua intender diri fio in S. Gio. 6. Erunr omnes do- 
cibilcsDei. chevuol diredocibiles Dei? Se fi lafcieràno 
pcrfìiadere, vuol dire, fi rend erano capaci dellalcienza 
di D;o, emnt docibiles ì)ei,non faranno dd dotto, del 
Theologo . 

Tutto quello dilcorlo v ho voluto fare, perche vi vo 
glio publicare checolàho da leggere in quelli giorni 
fcfliui. Io veramete fono già /lato vn pezzo a péfare ql- 

10 vidoueilì leggere, e quello fu fiè piu vtile all anime 
voflrc,& che infieqie haue/Iè del curiofo,& del dilette 
uole ria eh e pincciuto a quelli N. di /armi leggere in 
qua Chiefà Se li fono cófòrmati in quella clettionc nel 
modo cheticne Iddio, ilquale no el legge fàpiéti ne dot 
ti,ma Qua: fluita flint elegit Deus,deboli p vincer li for 
ti: cofi dicoqfli N. non hamio eletto vn gran Dottore: 
ma me comcinfìiificiente ; & nó hanno hauuto quello 
occhio, eh hauerebbono trouato molti làuij & valenti 
ptcdicatoii,ma me ignorate: horsù cercatechecofàho 
da leggere? Due oggetti fòli deue hauere il predicatore 
m feiegliere qualche libro, ò altra parte della Icrittura 
aa /piegare 1 vnojè principal méte,la gloriala magni- 
li et za c la gradezza, che moflràdofi la gradezza ema- 
gnificczadi Dio nella Icrittura, par che venghi ancoa 
metterli nel cuor del chrifliano vn certo timore, amore 
& riuerézaverfo Dio. L’altro oggetto, che deue hauér 

11 Predicatore, oltre la gloria di Dio, è Putii dell anima 

de chrifliani cioè, Iciegliere quella parte della Icrittura, 

che par più opportuna, per edificatione, & utilità del 
Chrilliano auditore. Quelli doi rilpetti ho hauuto an- 
eli io ncllappigliarmi ad vna parte della S. Scrittura j 
prima ho ri /guardato allagradezadi Dio,! qual luogho 
della 'crirtura più fi caui la magriificéza fua; & attenga 
eli ella fia tutta à gloria, e gradezza Ina, nondimeno ini 
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par piti che fiaq Ila parte, che da pfbna più $5ta,pura,& 
pfetta c fiata fatta; fi cóme vn pfetto fònatore fi meglio 
conofcere l’eccelléza fiia /òpra vn organo, bé accordato ^ Sumt0 
che di/cordato, & guato piu lira accordator tanto me- 
glio fhrariufeire il fuo fiiono: Iddio è qfloperfettilfinio 
fònarore, ch’adopragPhuomini come tati iflruméti < 3 c 
organi. Spiriti! S. fpiraii loquuti flint sati Dei homints. l Pet - r * 

Se noi guardiamone! tcflamento antico trouaremo 
cflèr flati desatilììmi huomini,comc vn Mose, che can 
to .Audite celi quamloquor, trouaremo vn Dauit che 
compofe 1 50 . Salmi, trouarete A bachuc, Ezechia, Componiti 
tanti altri, ne’ quali Iddio ridonò eccellentemente. Se r \ Can ' 
guardiamo nel nuouo tcflamcnto, trouaremo di me- tlC% ' 
glio; trecompofèroli cantici. Simeone il vecchio qua— 
do diflè, Nunc dimirtis, Zacch. padre di G io. Bat. Bns 
Dns Deus, il terzo fu la madre di Dio, la Vergine glo- 
riola, che fi altaméte intonò quel bel catico Magnificat. 

Hor di quefti qual fu piu inflruméto pfetto , & organo Maria f u pè 
accordato, oue potette riufeire vn fiiono, che raprefen- r a tutti..- 
tafie piu la grandezza di Dio ? &c veramente fifeorge 
ne i cuori voflri, ch’hauete datala fentenza, e dite, che * 

nó fu mai il piu accordato organo non di Mose, non 
di Dauit,&: ogn’un confetterà di Maria Vergine accor- 
datiflìma cetera , la qual meglio di tutti rifonò le gran- 
dezze di Dio dicendo Magnificat. Dunque ella, effón- 
do lei il piu accordato in firu mento, forza è che ne ri- 
fiioni il piu bei fiiono, & quanto a quello primo rifpct 
to non fi può trottar meglio di quello Cantico . 

Poi quanto fia 1 utile , ch’habbia a portar alleni- 
rne nofirc , meglio lo potete penfàre , che io dirlo ; 
qui vdirete come fi dene amar il Signore poi chO» 
Fecitpotentiam in^jbracckio fitto . Come douete. con- 
fidami nella fila ini /erica da_^. Et mijérìcoràiò. 

€ins , (jrc. Come egli ci /occorre in tutti li noftri 

bifò- 
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bi fógni : Efuricntcs impleuit bonisl In che modo voi 
douetc fare ora tionc: perche cllà fàglie fòpra i monti 
della Giudea afarqueito bel cantico, & viene- al ballo, 
che coli douete inalzami ancor voi tutti,in q fio bel ca- 
rico vdite le magnifìccze di Maria Vergine, come c auo 
cara nofira>fignora nofira,prorcttriccnofira.,&: v’accé- 
deretcncll oratione di lei. A quello s aggiunge che ef* 
fèndo quefra 1 hora dopò Vcfpero,ncl qual già có orga 
ni con mufìchc fi fiiol cantare nel fine quello bel càrico 
ancor ve reflaranno le parole d i nuouo neIl‘orecchie,& 
fi Itiol dire,mentre il ferro è caldoyconuicn batterlo, Io 
farò come far fìiolc il labro , il qual quàdo vede il ferro 
ben infocaro,con il martello comincia a batterlo per re 
durloin buona forma; coli quado voi vi farete infocati 
in quefliSanti Velpcri,& io tremando i voliti cuori tut 
ti ardenti n$ lTorationc,& contéplatione. Et in medita- 
tionemeaexardefeetignis. Io con il martello della pa- 
rola di Dio, dellaqualdilTe Dio , Nonne verba mca_^ 
malcus; batterò al cuor volilo per ridurlo alla vera for- 
ma del Chrifliano , Se quelTultime fillabe anzi parole 
del Magnificat che vi fàràno reflate imprellè nelle orec 
chiedo come vn Echo replicandole qua, cercherò for- 
marle dentro al voftro cuore a. 

E ben il douere , che fèl’anno pafiàto vi feci fèntìre 
vn mifteiiofò cantico del teftamento vecchio, etto-, 
lui quel l egifero antico, che vi faccua vedere, che il nuo 
uo teleamento non hainuidia al vecchio, ma che ha 
\n regifiro , Se vn cantico fi mifteriofb e bello,anzi piu 
di quello, io non farei fiato contento , ò N. non hauer- 
ti fatto vedere che anco il nuouo teftamento non c 
men accordato di bei cantici di quello che, ha Tanti- 
co , vno fa il ballo a cui fi accotda il Soprano , l’an- 
tico è come il ballo , il nuouo come Soprano , vi 

fogliono fempre piu piacere le nuoue canzone che p 

< le 
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!e vecchie* hoi* (c quello vecchio regiftr© sò che_^ 
vi piace, (apcre anco voglio ch’habbia a piacere quefto 
nuouo.Fìì grauecerto quel Salmo Miferere mei di Da- Antiteatri 
uid,ma quefto có vn (oprano acuto penetra fin a i cicli, il Miferere. 
c (òpra i cicli, qllo fu fatto da vn h uomo, quefto da vna & H M«g»i 
donna;quello davnRè,quefto da vna Regina ; quello 
f da Dauid quefto da Maria V ergine; quello da vn huo- 

mo peccatore,qfto da vna donna innocente e pura; ql- 
lo narrauale milcrienoftrc, quefto legradezze di Dio, 

& l’uno, &1 aluo fu guidato dallo Spirito S.Piacciaui 
dunque vdirlo con attento cuore, che (è ben forfi alcu- 
no di voi lhaucràvdito cfporre da altri. Io però voglio 
fare quefta profeifionedileuarmi (bora del communc 
v(ò,có tenere nuouamaniera,perche quefto fuauiflìmo 
cantico non è fi pouero, chenon fi polli fare mille (bo- 
ni di diuerfelettioni . 

Habbiamo campo largo delle lodi di Maria Vergi- 
! ne, l’occafione per laquale ella fu dallo (pirito diuino 
in(pirata, à cantare fi altamente quefto cantico , fu che 
ritrouandofi (opra quelle montagne della Giudea^ 
a vifitare la canuta E1 ifabetta (uà cugnata; & (èntendo- 
fi da quella lódar fi altamente , come era benedetta fra 
tutte le donnc;Beata qu£ credidifti,&c.vndehoc mihi, 
vt veniat mater domini mei ad me, Efiàcome h umile 
rimàdò queftelodial fuo Dio ringratiandolocon dire: 
Magnificat ànima mea Dominurn. 

Quefta gran donna conl’occafione della (uà infinita Tut [ a \ n t’» 
humiltà vien lodata,& ella offerendo lelodia Dio dice*, ™ e ^ Dt * 
Magnificat anima mea Dommumz Imparate qui huomi 
ni. e donne, quando vi fenrite lodare^ a non vi tencreq- 
fia lode in voi , marefcritela a Dio, la gloria fi deue fa- 
lò a Dio: Soli Deohonor,&gloria; perche (olo Dioc 
padre,& patrone del tutto; & (e puniamo molclrari da i,x, m x 
qftoingiufto defio di glona,comeI fatti fiamojdoucmo 

fare, 


Cornétti Scritturali 

Sotra la Cà fa re, co me dice S.Bernarclo,come feceGiofcpcneH'E- 
tic * giho,mctre era folecito dalle poche honelle voglie di 

quella dona del fuo patrone, eficdogli detto da quella, 
Gf» 5p. fornii incarni; Rilpofe: Ecce Dominus meus, omnia 
milii rradidit,& ignorat, quid habeat Jn domo fùa,nec 
quicqua ell,quod nó fìt in mea potevate, preter te,qti£ 
vxor eius es:Se il mio patrone s’è inoltrato fi coitele ver 
lo ci me , ch’in potere mio hadetto , quanto ha in cala 
fila, fuor che te, che lèi fua moglie, pero nófia mai, che 
dn. i.'' voglia defraudare il mio patrone : Coli dice S. Bernar- 

, do, che dobbiamo relpódcrea quelli ftimolidellaglo 
ria, che poi vorrebbono vincerci:Iddio ci ha latti patro 
ni co dire ; Dominamini pilcibus maris,&c.s ha rifer- 
bato loloquelta belIillìmalodedellagloria;.Soli Dea 
honor,& glorn, quella è la moglie fua,lafciala ftare,nó 
^impacciare con quella, & quando lei tentato di vana- 
gloria, rilpondirDominus incus, Scemi ha fatto patro- 
" * ne di tutti gli^nimali,dellatcrra,edelmare,pra:ter te, 
qua: vxor cius,es,non vuol, ch’io tocchi quella gloria: 
Sol) Deo ergo honor,& gloria-..* . 

Coli ha fatto quella fantilfima dóna,che lèntendofi 
lodare della parente ; tutta quella gloria, & quella gra- 
dczza la referi Ice a Dio : Magnificat , quafi dicellò,fe in 
me è virtù,valorc,o gradezza al cuna, l’anima mia la re- 
ferifee in Dio,comc vltimo fine: Magnificat. Cofi corre 
quello bel fiume della gloria a lùo mare, eh è Dio, la 
> . cui gradezza io vado magnificando, Magnificat. Que- 

‘dell E ^ differenza tra le cinque V ergini fauie,& cinque 
j largelio. pazze, che quelle fàuie haueuano delfini miltà détto le 
lampade loro, ma non lepazze;date nobis de oleo ve- 
M.itt. x>. firo: V ergine lènta fèi del numero delle V ergini fante, 
& prudéti,anzi la prima della piu chiara lamparMaco. 
fi pian piano,nó ce n’accorgendo, fiamo entrati nel ca 
po della gloria di làuta Catherina,làrà bene,ch’adJho- 

uor 
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nor fuo veniamo dentro a raccoglier qualche bel fiore 
in honor fuo:Simile eltRegnum clorura: Attendete, 
che fi parla de V ergini celellijfòlleuateuhche per que 
floforfiChrifto fouentevsò: quella fimilitudine del 
Regno de’cieli perinalzare le métivoftre, Simile eftre 
gnum coelurumranco Iddio volcdo folleuare A bramo 
a penfieri celefti;gIipromifè dar de 1 figliuoli, & li dif- 
fe,Sufpice ccelum,& vniuerfàs ficllas,ii potes.Cofi di- 
cendo a voi N. alzatele mani vollre,Sufpicitecelu,che 
per quello Chrilto parla del regno del cielo, e fiacca- 
toli dalla terra: Simileeft Rcgnum coelorum. Io non 
so, perche compara il regno del cielo alle diecc Vergi- 
ni, non piu torto alle man tare,óvedoue, tanto piu, 

cji’appreHò gliHebrci,le maritate erano in maggior 
cófidcratione,che le Vergini infruttuofè ; le non forfè 
per quel, che noi fogliamo adomadarc vna cola Vergi 
ne,quàdo c intatta : onde per mettafora quella Città le 
domada vergine, che nó fu mai prefàdanemicirquella 
Città del cielo non fu maiprefà daneflùno,nonfu mai 
alcuno,che ui potcflè entrare, era vna città vergine,pcr 
quello di:e: Simileefi Regniim calorunuj, 

E lo nun e .otto i. nu.nero di diecc, perche è numero 
piu perfetto, che vifia : Dice fono li verfetti di quefto 
cantico, perche contiene in fòla perfezione di tutti gli 
altri: Dice fon fiati nella fcrittura,checompofero i can 
rici: Il primo fu Mose con tutto il popolo quado diflè i 
cantcmus domino, gloriole cnim magnihcatuseft -, Il 
iècondo bifldlo Mose; ma però fòlo; Audite cali, 
qux loquor : Il terzo Del bora: il quarto Anna : Exul- 
tatiit cor meumin Dno:II quinto Dauit, chcefpofe il 
5 alterio di 1 5 o. Catichli /èlio Salomone,che fece il ca 
tico decanticeli fèttiraoEfaia; Cófitebortibi domine, 
quomam &c.l’ottauo Ezechia: Ego dixi indirnidio 
dierum meorum ;I1 nono AbacucinDomine Studiai 
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nudi turo tuum , & tiniui : Il decimo li tre fanciulli : 
Benedicite omnia opera Domini Domino . Quello 
cantico di Maria Vergine di dieci verfetti comporto, 
contiene in fe tutti gli altri j quello di Mosè, di Dal bo- 
ra, e di quelli dicci : li quattro primi appartengono a 
diaria V ergine, gl i altri fci appartengono a tutto il ge- 
nere hnmano, de benefici), che fece Iddio a tuttal Hu- 
mana gcnetatione : di'piu,s’il numero èmanco di die- 
ceèiperfctto, se più di dicce è fouerchio : per moftrar 
+. . dunquc,chc quello cantico di Maria Vergine e perfct- 

tillìmo, volle, cheli faccflèdi diece verfetti j però non 
vi manca , ne vi è cola luperflua : Coli lon dieci Ver- 
gini , delle quali cinque erano fàuie , Se cinque pazze: 
Bench’io nel principio di quelle lcttioni t’habbia lo- 
datala pazzia, Se biafinata la fauiczza , non m’c con- 
, trario 1 Epangelo d’hoggi, perch’io parlaua della ftul- 

titiachriftiana,laqual c vna laidezza reputata apprcllò 
il mondo pazzia:mac vera làuiezza, e parlaua della là- 
niezzadel módoima qui lì parla della làuiezza di Chri 
(lo, quella c buona; con laquale pazzia le V ergini là- 
uie haucuano ornate le loro Iampadc,e piene doglio. 
Ctnuenim- A voi Vergini di Chrifto tocca quello Euangelo a 
tra, il eie cóliderarlo bene, che Hate qui ad honorare quello là— 
loy&UVer cjo tépio,parloprincipalmcte,chc Chrifto aflòmiglia 
itB, ‘ il regno de cieli alle vergini, per moftrare la lìia purità: 

che s’ìl regno de cieli è limile alle vergini,anco le vergi 
ni diremo eflèr limili alli cieli : Vedete il cielo, lèmpre 
s’aggirajmai le ripolà in beneficio de noi monali ; coli . 
tutti noi, non dobbiamo maiftarinotkynalèmprc^ £ 
operare^. 

Nel cielo non v’è contrarietà,nedilcordia,come ne 
gl eleméti, coli tra perlòne religiofe nó deue eflèr niflU 
, , na dii cordia;Nel cielo non v’è fezza de compolitioni, 

ma fono p urifiìmi : Coli douete elici' voi pure il ciclo c 
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Interno al Magnificat . 9 

f ileno di Stelle, & voi douete dlbr piene de virtù rlcie- 
i non fanno mai altro conia bellezza loro, che narrare 
lagloria di Dio:Cctli enarrant gloriarti Deijne voi mai 
douete celiare dalle diuine lodudunque benillìmo s af- 
fbmigliano le vergini al cielo. & il cicloallevergini,p- 
che hanno grandiffimafimilitudinc quelle due cofc_^ 
Vergine cielo,cielo Vergine: Simile eli Regnum cce- 
lorum &c.T u vergine cri come vn Cielo, che Tempre 
lodarli Iddio con dire: Magnificat anima mea Domimi: 
parimente anco,tu Cathcrina, chefolli, come vn cielo, 
che rilplendefli di mille virtù,la tua lampada era piena 
doglio,d’humiltà,echarità,lìchetufaccllivn’honora- 
to oglio al tuo fpofò Chrifto ,& nel martirio ei ti con- 
dulle in ciclo,oue godi perpema pacerera quella tenc- 
ra fanciulla tutta raccolta in Chrifto più ferma d’vna 
colonna con quel crudel Tirano Mafiéntio, ilqualegli 
elio . preparala vnamachina teiribiledi ducrote,che fi mo 
,|j. ueuano in contrario l’vna al l’altra con acutillìmi ferri, 

atti a rompere, non pure carni humane,maduriilìmc 
pietre, & lùbito quelle rote furono rotte, per il cui mi- 
racolo molti credettero in Chrifto, fuori dell’cmpjo 
Tiranno, iIqualeincrudclito,comandò,chcfofIcdcca- 
pitatacon vita fpada,& ella con doppio martirio volò 
al Cielo. 

Io vorrei dire vna colà loia; perche caulàno lì troua 
mai neflùno martire , che poteflè fuggir il colpo della 
Ipadajma feriti di quella, moriuano, onde non ho mai 
ietto, che alcuno ne Icampafle; lì come è flato molte 
voi te d altra forte di morte. Catherina non mori per le 
rote : Agata non per le fiamme ardentijad alcuni gli fù 
(colato il piombo in bocca, & non moriuano j chi fu 
pollo in vn vaio doglio bollente, & fu libero,- chi get- 
tatone! mare, & vlctfiiora: Lucialìmoftrò immobile 
fon le fiamme del fuoco,ct quelli fumo clpoftiadelicr 
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deuorati da crudcliilìme fi ere, & fumo liberale non* 
dimeno,comefi viene al colpo di fpada, fi tronca i! col 
lo,o che fi pafià il petto, non libera Dio alcuno, è bel- 
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lodalàpcre^. j 

Jt« w.j. Auuertitc -, la fpadaè iftrumento di giuftitia, lo dice 

S.Paolo:Si malum faceris,timejnon enim fine caufà_j j 

gladium portar : ma Umili iftrumenti,di rote, di fuoco, 
di piombo 1 ìqucfatto, di crudeliffime fiere, non fono 
iffrumenti digiuftitiaordinarijrmadi crudeltà, et inué- 
tion’humana,che per {franare, Se tormentar più i cor- 
* pi,trouano di fimili inuentioni,per confeguente iffru- 

menti,non di giufiitia:ma di crudeltà', Iddio il piu delle 
volte libera i Santi fiioi -, ma dal coltello. Se dalla fpada 
non libera, per efier'i finimento di giuftitia,allaquale ld 
Jtem.i j. jjQ porta rifpetto,& honore;percne,Omnis poteftas a 
Dco cft,& Iddio hauédole datala poteftà, l’hadatoan 
co il coltello da fcrirc:ma nó l’ha dato iftromcnti ftra- 
... ordinarli :Cofi Cathcrina fantanó vien’vccifaper quel 
i. la machina di rotei ma dalla fpada i allaqualc, benché 

ineiuftamente ella ofierfe il collo liberamente, & ileru 


tagliòi& dia haucualèmpre in bocca, GiesùrSe co 
tendo, il filo corpo fu portato da gl’Angioli nel monte 

Sina,oue Dio diede la legge a Moisè. 

Cathcrina Santa non era il doucre,ch’il tuo fàntifiì- 
mo corpo foflè toccato da mano mortale, ma da gli An 
* - - / oidi, poiché in terra facefti vna vita Angelica, & quel 

fi anco le fecero rdlequiejcfi doueua fepelircsù i mo- 
ti, perche l’anima ancora andò fopra de’ monti celefti. 
tifar» s. Indegna era la terradi riccuere fi pretiofo thelòro, 
Cathcrina vi voìcua il più alto monte dell’Arabia-^. 
a 1 Arcadi Chrifiiani quando fi iepelifcono i corpi noftri, fi 
#•*' gettano a ballò nella lepoltura : ma qucfto caftiflìmo 
C orpo di Cathcrina non fu pofto a bailo : ma ^portato 


de? mini filo alzandola tagliente fpada in vn co 
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(opra Pai ti filmo monte Sina:Mi fa rallòmigliarel'arca, Cta. 7, • 1 

laquale fifileuata /opra Tacque del Diluuio,s’inalzauo, 
quanto più crefceua l’acqua ; Inundauerunt aqux ; 8 c 
lenauerunt arcam in rtublime;onde poi,vrtcita IaColó- 
ba,(è-n’andò a riportate loprai monti dell’Armenia-,». ‘ j 

Benedetta Arca fu Catherina, che mentre inonda» * 

uano Tacque delle tribulationi, & martiri j, quella più 
s’injJzaua ne’ monti; Inundauerun t aqux, de Ieuauer ut 

arcani in fublimc • ' y 

In fine, efièndo poi fuori di qucrt’arca, la femplicc 
Colomba dell’anima tua caftiflìma,& bianchifiìma_rf, 
quella yolandoal cielo,& il coipo a gui/à d’arca, fi ri- 
posò /opra del monte Sina: Cofi/àràdiciafchcdun di 
noi, poi che (opponiamo li trauaglidi quella prefente ^ ) jfty 
y ita, che come acque inondanufiimeci ripofiuemoin 
quei monti celcfti. 

Io ti p regolo fan ti filma V ergine, & madre Cath eri- 4 

Paper virtù della Pafiìone, che/èntiftì ; porgi denoti ^ ** ***“. - •' 
prieghial tuo caro Ipofi) Chrjfio, che ci liberi da tan- 
t’acque,c come forti tu ellàudita,chefi Iciollèro quello > 

rote, (arai anco efiàuditain feruigio no ftro; accioche^ 
infieme polliamo ripolàr teco eternamente: cofi ripo- 
rtiti,^ quieti, goderemo il noftro Iddio con quefti ri- 

J >ofi,& quiete, voglio riportar la lingua, & voi ripolàte 
'orecchio, ch’iddio vi benedica-^ . 

Hor me rjtrouò N.hauer ragionato in quefia prima E P^ e t* - 
lettioncdi due Vergini dellaMadreSantifilma Maria, Sai ’ b7 ' 

& Catherina, & io qui vorrei lodare Pvna,& l’altra: In 
medio iuueucularum tympaniftriarum, di qua Maria, 

& di qua Catherina; Io mi riuolgo aMaria prima, co- 
me imperatrice, e dico. . 

Tu Regina del Cielo : Ju Signora degli Angioli : ^ tergine, 

T11 arca del teftamentojTu verga di Icflè:Tu ftellama è'as.c^ 
Ri{ina,chc cantarti fi altamente Magnificar.Voi a te Ca- tbermn, 
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Aerina dico:Tu Regina in terra: tu coronata in Cielo: 
Vergine canta trice:tulpolà di Chriftortu damigella di 
quella gran corte : tu colomba purillìma : tu in medio 
iuuencularum tympanillriarunvTu fonte degli horti: 
Tu porta del Cielo : tu colonna della Chiefà: tu ellcr- 
minatri ce de gli heretici: tu conlòlatrice noftra_j. 

A te Catherina mi riuolgo, ornamento di quella-# 
Chiclàjprotettrice di noi miferi, tu pietolà,tu amorolà, 
tu bella di faccia,tu bella d'animo, tu tempio della San 
tilììma Trinità ; In medio iuuencularum tympanillria- 
runr,che dirò iodi te ? ò Vergine lòpra mtte le Vergi- 
ni:mi manca lo fpirito; m’abbaglio nella tualucc j mi 
confondopertuahumiltà, mi vengono meno leparo- 
Jc:e di te Catherina pollo dirciAudi filia,& inclinaau- 
rem mam: alcolta i prieghi mici, lemieorationi,lc mie 
deuotioni, &di quello popolo. 

O Maria aiutami in ogni bilògno; Suecurremilèris: 
tu fcijcom cvna torre foni (lima della delira banda: Tu 
©Catherina fauorilcela fin: lira, a te ci raccomandia- 
mo con tutto il cuorejln medio iuuencularum tympa- 
tiillriarum, & io qui in mezzo di quelle due Vergini 
vi lalcio,acciò lìano in aiuto voltro. 

, \ 


v f ine della 'Prima Lettioncs* 



FATTA NELLA PRIMA 
Dominica dell’Aducnco. 

£ fi dichiarali prima vcrfo del C antico ,moflr andò che 
tutto' l mondo èyn libro , &gli buomini ancora ,ma 
che di tutti è il più nobile Maria Vergine , nella quale v . • 

Dio ha fcritto tante cofe , onde puole direni . Ma» 
gnificac Anima mea Dominimi^. 

B g fej gi H I con /incero , & purgato occhia 
uede, et cótempla tutto quello mon 
Q k.7# doN. può ben cantare ficuramento 
I le grandezze, & la magn ificenza dd ■ 

! noftro j Iddio artefice , e fabricatora 
del tuttojchaltro fono quelli Ipatio- 
fi cieli , quella latitudine de gl’elementi , quella gran- 
dezza del mare, quella vaghezza dellaterra,lè nonmu 
tole voci, che enarrant gloria Dei, Scoperà manu eius? 
opere mirabili ; Mirabilia opera tua lunt Dnej opere 
gràdi,Magnaopera ma, opere terribili,T erri bilia ope- s *t*. 
ra tua lunt dne;opere gràdi,Magnaopera tua Dncjope ' 

re giufte,Redla opera ei 9 opeiegIoriole,Gloriolà ope- 
ra lunt attillimi, & di lòmmo honore, e gloria è Tedili 
tio d’vn fuperbo palazzo all'architetto, nó diretcancor 
voi,& confelIarete,che lagradezza di quello creatore, 

& la vaghezza di quello mòdo, lia vn perpetuo hono- 
re, & magnificenza j & quello liipremo architetto Id- 
dio, a Magnitudine enim làpienrÙE , creatura: potuit S*p. ij. 
cognolcibiliter creator eorum videri,o che opere ma- 
rauigliolèDio mio. Quam magnificata flint: opera tua S *’ 10 ? 
Dominejche trapaflàno ogni capacità nollra, òc è ben 
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ftolto,& pazzo colui, che nonio contempla, cieco che 
non le vede. Se lordo, che non lode : Magnificatus eft 
ergo Creator vehementet-». 

E quello mondo N. come vn bel libro Icrirto den- 
tro, e fuori, doue altro non fi legge, che lemagnificcn- 
zc,egrandezze di Dio, li primi clementi Terra, Acqua* 
Aria, Fuoco, fono le prime lettere di quello alfabeto* 
lefillabe i milli imperfetti jledittioni, li milli perfetti; 
Torationhche hanno fenfo perfetto, e lignificato, fono 
gPanimali fenfitiui: Voi vedete poi con ben figurato 
quello libro del mondo, ornato ai llelle,e diSolc,edi 
Luna, di monti, divalli, di colli, di fiumi, di laghi , di 
bolchi,diprati,e d’Ogni bellezza, cheli polli deìidera- 
re,ben lèi ignorante, tu huomo,tu dòna,fenon lai leg- 
gere in quellolibro, e fenon lai leggere mira almeno 
quelle figure,cheti mollrano là magnificenza di Dio. 
Il vollro A ntonio qual viueua ne’ defèrti, fil interroga- 
to da vn huomojcomepotea Ilare in quei lochi folita- 
rij, Se eremi lenza li bro al cuno dà 1 eggere e Ihld iare,ri- 
lpofe il lànto Vecchioni mio libro è quello mondo,e 
doué pollò meglio leggere, Se Andiate che in veder fi 
bell’ordine, il Cielo ornato di ftelle,la terra di frutti,e 
fiori, il mare di tanti pelei: Dice Salomone, Spiritus Do 
mini repleuit orbem terrarum , & hoc quod continet 
omnia, Icientiam hàbet vocis ; voce fono rattele crea- 
ture, cheimparanoalcggere làfcientiadi Dio, cioè a 
cognolcerlo.il Trimcgilìo dille nel primolibrode Pi- 
mandro. Tota mundi confpiratio, Se rerum pulcherri 
mus ordo contemplandiDcum naturam fuggerit,eft 
enim natura velati liberVnus,diuinitateplenus. Ètil 
gran Bafilio nel filò Elàmetott allomigliò egli anco 
quello mòdo ad vn libro dicendo: Vnitlerlàhecmundi 
proics proinde eltac' liber eli liretis exaratus, palairt 
conteftans, Se prardicans Dei gloriam, illiufóue au- 
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guftiflìmam maieflatem-^ . 

Ma che vado io in lungo ? vedete Róggi il Vangeli® 
fa di quello mondo vn 1 i bro, otte hauetc a 1 eggcrt_^, ,, 

quando farà il giorno delgiudicio,e dice-, Erunt Ugna Er g t p^yg 
in fole &c. vuol dire; ftudkte, leggete fopra quello li- x in Sole. 
bro, che imparareteab effeólu ad caufàm le cofe 
han’a venire, perche fàpete bene, che nellefcuoleperi- 
patetiche fono due maniere di fcientie, vna eli a priori 
per caulàm, quandoché per lei conofciamo l’effetto, 

Filtra è apolleriori, quando che per l’eflètto veniamo 
in cognitione della caulà . Hor le colè di Dio , non lì 
polfono imparare à priori a caufaper ellèrnoi troppo 
balli , mafolo apolleriori, a Ugno, per quello Chrilto 
ci da quelli fogni, quelli effetti co dire,Erunt figna&c. 
c da quelli fogni conofoerete, Se imparare te, comefo- 
pra vn libro,che il giuditio è vicino, dunque il mondo 
evnlibro -a noi dell’alta làpientia di Dio,chenarrale 
fuc grandezze. T utti gl’huomini poi fono, come tanti 
libretti piccoli, oue è raccolto con compendio, & bre- 
uità tutto quello, che diffulàmente lì tratta in quello li 
bro del mondo;e di che tratta il mondo?delle magni- 
ficenze^ grandezze di Dio, come vn’h uomo dico, e di 
chetrattaquellolibretto,fonondel genere humano ? 

Quid eli homo quia magnificaseu,qucfloc acciò che 
-l’huom magnifichi Dio: è ben vero, che Thiiomo ini- 
quo^ federato è vn libretto sì, ma prohibiro, libro fàl- 
fo,chedishonoraDio;lpetiofàlaus non eflin orepec- 
catoris; cvn libro del Dianolo, è come libro proibi- 
to, & degno, che s’abbrugi nel foco,c fiamme dell In- 
femo:folo il giullo,il buono, il finto perii contrario c 
vn libro dorato per la grafia. fognato di fotte figlili, che 
fono li fotte doni dello Spirito fante di dentro , Se di 
fuora, perche loda,& magnificaDio,con il cuore den- 
tro ,& co l’oprc di fuora : L Hipocnto è vn libro , che 
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folo c fcritto di fuori-, ma dentro c vn libro fallò, di mà 
la dortrinàrma quel del giallo, è fcritto di dentro, c di 
jiftt.f. fuori,come quello, che viddeGiouan. nel Apoc.Vidi 
librimi, foriptum intus , Se foris , fignatum ngillis fe- 
ptem:cioè,che tudeui eflèr finccro, Chrilliano, quello 
' che hai dentro,moftralo fuora,& quello à Tcllére ferii 

to dentro, c fuori . intus,& foris. 

Hor tra tutti quelli libri, che magnificano Dio nef- 
l’humano genere; il primo è più ornato de tutti gl’al- 
Mffi» < tri,&c la Vergine lànta. Imperatrice del cielo:Quellcf 
frnuifd U £ n UC l libro, nel quale fu Icntto il V erbo Eterno; libro 
JDio firiffi dellavita,poichc in lei fi ftampò lavila noflradibro del 
jtent in Ma la generationc di Chrillo.Non lei tu V ergine /anta va 
ria Verdine libro doue fi leggono tutte le virtù? levimi maral i,poi 
Tutte U che tu forti accoftumatilfima,deuora, forte, temperata, 
mirtu fin» pmJenteJiberale, calla, &pudica:tu con la mente tua 
^ Ipiccaui il Cielo , viuendo qui in terra . O libro pieno 

di Filofofia,ondc fi Icorgein te la grana, comenobilifi- 
lima forma l’humiltà tua fi profonda,come la materia 
primari motodella tua canta, il luogo del tuo ventre, 
che locò quello, che da niun alno fi potea locare.il fon 
tire , el’elleretuo fù làntiifimo.O alma Regina, bene 
adunque meriti efiète chiamata vnlibro d oro, nel qua 
le fi leggono, più , ch’in nilltin’ahro le magnificcnze,e 
grandezze d’Iddio.Si chedicelli. Magnificat &c.V o- 
lciia dir coli quella nobil cantatrice; poi ch’io vedo 
tutto quello mondo fatto dal mio Signore in coli bella 
* difpofitionc,che con tanto retto ordine. Se annonialo 

gouerna,io confeflb,& dico con la bocca >& con il cuo 
re. Magnificat &c.Sc fo da tutto quello mondo vifibi- 
\ lefeiglorihcato,eccol’animamiaancor Signorepron- 
ta per magnificarti fopra tuttelealtre creature, che per- 
ciò dice, Magnificat &c. 

Gl’Antichi perlafciar famadurabiledopò loro. Ieri 
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lituano libri,onde hora vegliamo quanta magnificen- 
za, e gloria rendono i libri a Cicerone,a Homero,a V ef 
gilio,&.atant’altri: Parimente s’è compiacciuto Iddio * 

comporre tari libri,che narraflèro le magnificenze lue, 

& in particolare pofe ogni ftudio in quello dottilTìmo 
Se elcgatiffimo di Maria Vergine, che dice Magnificat 
gre. E le voi con diligenza vorrete leggere quello raro 
libro 5 vedrete Hampate,& imprelle tuttelc grandezze 
Hi D:o,poi che in lei li raccollè tutto il bello, e buono, 
fparlò per le creature , & di più può con ragione dire. 

Magnificat anima mea Dom 'inittn , perche era <cri;ta di 
dentro,& di fuori,noncra vacua; Auegratia piena , fe 
uolete leggere l’omnipotenza di Dio , in chi la vedere 
megl io ,di’in quella donna, poiché la fece rollar ver- 
gine alianti, e dopo, Se nel paijto ? la fece fecondar 

Verginei . 

Tune l’altre donne, o erano vergini, o feconde, le fe Sa! ‘ n7 \ 
cònde erano benedette da l’antica legge; Vxor tua, lì- 
die vitis abundans; le Vergini ncllanouafbno benedet 
te ; Maria hebbe I’vna, Se l’altra benedittionc, di cui fe 
dice nella Cantica,omnia poma,noua,& vctcra fci naui Cant. 7 . 
tibi, i pomi vecchi lo no la fecondità,ciocpartorirfigl<; 
i pomi noui è la virginitn;omniapoma noua,& vctcra vr{ ; 
feruaui tibi, ate lòia dice Iddio; aa altri darò de vecchi*, c ' ttefno/t, “ 
ma a te frutti munii :hor in quello Dio mollrò la lùa 
onnipotenza in fare, che foUc feconda, Se Vergine in- 
ficine, ilchc fallupire i Filofofi , Se la natura illclla. 

Se poi volete legger la lapicntia di Dio, meglio noti 
fi può leggere, che (opra quello caro libretto , poi che 
l’alta làp'ieilza del Padre in lei fu fcritta , quando V er- f * 
bum caro faditm eli . Volete imparare la bontà d’Id- * m * r/ 4 
dio, Olle meglio la feorgerete, ch’in Maria, poi che Dio 
fi mollrò quanto è buono,dandoa noi il Ilio vnigchito 
Figliuolo nel ventre Virgineo, &attó di bontà mag- 
giore 
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g'orc trouar non fi puotc ; Di remi N.fe vn’orefice fico!- 
b'Uo detto pillò m vna pietra picciola d’anello tutto il mondo, tue 
tele Città, le ben eimpolfibile; direte, o grancofa,o 
che marauiglia,& magnificenza renderebbe all’Arte- 
fice; pen fare, che cofi auuenghi di Maria Vergine, gé- 
ma pretiolà, ma picciolapcbl’humi’tà,in cui Iddio/col 
pifee tutte le virtù, tutte le grafie, anzi le fltllc>,ch’èpa- 
tronc d i tutto il mondo, hor non direte,cfie fia vna ma- 
gnificenza grandenellartefice, può ben dire Magnifi- 
Lm fipisza cat anima mea Donmium, cioè ri/plende in mc,nell’a- 
‘ i» Mari», nima mia la magnificenza di Dio ; Magnificat . Se cofi 
andatedilcorrédoper quello libro,doìte lenza dubbio 
1 cggerete, Se 1 eggedo trou crete, eia làpiéza, eia gran- 
dezza^ la milèricordia, Se la bontà di Dio, con tutte le 
eccellenze Tue: onde ben può dire più d’ogn’altro; 
Magnificat , Sarei troppo ingrata*, vuol dire quella gra 
donna,o mio Signore/e hauendo riceuuto da'te tanti 
don i,c fattori, che lopra ogn’al tra donna, non per miei 
meriti , ma per bontà tua /òneflàltata ; sbgn’hora non 
canrailì dentro all’anima mia ; Magnificat anima mea 
Dnminum , Se il vedermi co fi balla, Se picciola, confi- 
derando tecofi alto,&grande, fa, ch’io accordi quella 
mia humiltà con il fbpretiio della tua Diuinità,& can 
ti in me flcfla; Magnificat anima mea Dominum^. 

Parole lintillimelòno quelle, ch’efcono dalla boc- 
Sctte volte ca V ergi naie, Se ancor che la fantiilìma Madre di Dio 
parlo Ma- parlafiè mol te , Se mol te volte;nond ìnieno ne glEitan- 
™ n f E ~ gelij fette volte,fi legge, cheparlaflè: la prima, quando 
/# * dille aH’Angelo:Quomodo net illud? la lèconda,Hccc 
Ancilla Domini: la terza, SalutauitElilàbet; la quatta 
Magnificat ; eh e quello cantico;laquinta,Fili quid fc- 
cilli;lalèlla,Vinumnon habétjla fèrtima,Qu.Tcunquc 
dixerint vobis,feruate,& faci te; Io non voglio fiata di- 
Icorrercil mille-rio di quelle fette parole, che così anco 

Chrillo 
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Chfifto diflc fette parole in Croce, & che fette fono li 
doni dello Spirito lànto;madirb Ibi quello, ricercadd 
da voi, perche in tutti quelli lètte ragionamenti ella, 
fu breùillima fuori, che nel Magnificat, ilquoìc fc eden 
de in piu parole, chegfàltfi ragionamene? Vedete nel- 
la prima turno fol fette parole : Quomodo fiet iftud, e ‘ * r r ' /a 
quoniam virum non cognofco? Nella feconda otto, ^ ut ne j Mé 
Ecce Ancilla Domini, fiatmihi fecundum vabttttt-i» g n ,jic»t , 
tuum-, Cosi nella terza, così nell'altra fù breuiflìma, 
come potete vedere; E come viene a quello cantico 
vfanon otto, ma quali Ottanta paroIc',perchc quello e 
bello dafapere*,& eccoti la ragione*, perche quello èvn 
carico dellelodi di Dio,de’beneficij riceuuti,pcrò vol- 
le ellcr più liuiga,che ncH'àltre parole, &per ammae- 
ftrar noi , & voi *, Donne imparate ad ellcr breuc ne i 
ragionamenti vollri , & a parlar poco, fuor che quan- 
do li loda lddio:quandu late oration c, al 1’hòt aliate_> 

>ur proliflè quanto vi piace , nel redo è ben Vlin^ 
oreititàiquì li raccontano le grandezze di Dio,&: pero 
Ui vuol’eliér lodato più lungamente: Magnificat : Mi 
par cheli facci il contrario nel mondo , Se che i ragio- 
namenti, cheli fanno con Iddio, fieno brcuillimi , Se 
ch’appeha s’hà patientia d’afcoltarc il Predicatore^ ^ 

Vn'hora, ch’appena polliamo ftar’vn poco in orationd 
ma a ragionamenti mondani , a ragionamenti poco 
honefti,e fauole,al dir mal del prollimo,di quclto,e di ? 

quello,liamo lunghillimi,né mai la finiamo. Deh im- 
parate qUefto bel documento dalla Vergine,fiate liin- 
ghi nelle lodi di Dio, & breui nel reftd* 

Magnificat anima mea Domirtum: b che caro e que- 
fto,il più bello, & il più miltefio!b,che fij : ma auuer- 
tite , che quefto non è fatto al bafib , nelle valli : ma 
nell’alto mótdAbijt in montana cum feftinatione,& 
lòluuuit Elilàbctmclc pareua»che doueflé Itar al badò 

*d 


nel \°Icr lodar Iddio, & cantai* fi no bil canzone. Ma__* 
che? fé li Profani dicono chele lor mule habitanonci 
nienti di Pamafò,& dtcono,chefàn foggrornoiui con 
. * -• , v mohopui era cóuencuole,che fi bella poeticajla 

qual v/ci fuoridclla bocca della prima, & piu eccellete 
Mula, che folle mai al mondo ; non fòlle fattaal badò, 
. mane monti.O montagne di Gmdea,come fete felici, 

t iete,poich e s’vd irono ne poggi vofmddolci,et fòa- 
u vergine uevoci di quella Dea Ccleltc, c’hora in Paradilò go- 
Jè fa lC ‘ °B. 1 ? An S io]i > & P cr quello Abijt in montana^ 
Jgna Z° fe l maa °nc: cioè per edainfpirata dal Spirito 
ghette. n , t0 i & Com e piena di (pirico faglielòpra quei mon- 

ti alti acantare, comenoua Mula: Intendere Rcucrédi 
I adn,comchauete à fare, quando hauete à cantar Irj 

Lue. r d ' U r, e ° d, ’, & fumeggiare, non bilògna dar al ballò ; 
mafahrin alto per contcmplatione, Abijt in montana 
cum rdtinatione,& quitti dice Magnificat anima &c. 
apete, chi cantaal badò le diuinc lodi ? quellc^^c 
• ^"^^checonLaboccavienquì in Chiefaà pregare, 
ma con il pender dà in cole terrene, e bade, in traffichi 
•mondani, fi mette appiedò i dumi di queda Babilonia 
Jalciua; & quoinodo cantabuntcanricum Domini in 
terra aliena ? voi fere in terreforediere,quando che,,' 
ilare attenti con il cuore, Se conl affctto à cofe del mó- 
o j & come potete vqì cantare cantico del Signore, & 

JEJPcieie fj n? n C ^ * ccct ?° a Ciirjfto in queda terra aliena ? Quo- 
uo/e vietalo xi GO canta lunt canti cum Domini m terra aliena .■> » 
guarnente . Won .gioua diremo dico l’officio, io dico tutto il Rolà- 
^tuntione no. ogn, giorno, io dico la corona, & li fette Salmi pe- 
ndf.tr Sa. 1 5 10 vlcllco da doueiOjchefe non v'inalza- 

tìone. i' an f 0 con j mente, & che con la memoria non la- 

s*l. 1 36. tcaI m ° nte della contemplatane ver fu il Cielo, che 

voi non fate cola grata à Dio. 

. Gu ido, & Mose orammo fopra i monti, & di Mo- 
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se fé dice, che mentre teneua le mani alzate , vincàia il 
populo ; ma fc l’abbafìàua, perdeua. Manus erantgra- 
ues,eranograui,pelàntelemanidi Mose, il qual fi ìkrac L * m f n ‘ ^ 
caua per tenerle tanto inalto; che fecero Aron, Se Vr? cheeran$‘ 
li polero fottole braccia vna pietra, laquale appoggia- grani: 
ta,fòllétaua le braccia in alto; horpenlàte,cheMosèra 
prefenti lo fpirito noftro , habbiamolemani grauiflì- l 7- 

me, quella carne c grau e, & sépre inchina al bailo; Spi- Matti, x 6 
ritus promptus eft, caro autem infirma ; mentre la te- 
niamo in alto con lo lpirito,fiamo noi vincitori; mafie 
nel orationicadiamo,& c'inchiniamo à colè balle, per- 
diamo;ches’hà da fare? poneteui vna pietra per foilen 
tarnento voilro ; e quella pietra /irà Chriilo. Dunque 
Chri ito dami forza a iòleuare quella grauezza; perche 
nel orationi mi fiento mancare , iòilentatemi ti priego : 

& queilo è il lcuarti in alto ; Abijt in montana^,*. 

Io mi raccordo , che Abramo volendo fàcrificare il 
proprio figliuolo per comandamento di Dio, aficefie il 
monte,e dille à fierui iìioi:Manetehic,rellate qui al bafi Gm 

10 voi fierui, ioandrò,equiui fiacrificherò,lè ben, no 

11 figliuolo, ma quel montone: Colìrorationeècome 
vn lacrificiOjSacnficium laudis ; ouc offeriamo à Dio 
ilcuornoftro, conuienlàlir in alto al monte: Abijt in 
mótana:diccpoià ièrui fuoi,Manctehic cu alino , ego 
aficéda: i lenii lenii, Ialino quello corpo, rellano ì lenii 

al badò; manecehic cum aiino:Coli dite voi tutti,quaa v, 

do entrate in Chielà, laficiate le lòllecitudine, gl'intri- 
ghi del mondo, le 1 iti,l e riffe, & altri maneggi ; pache 
io alcendo al monte della contemplatione p. 

Abijt in montana; Molla da carità per vilitar la cu- 

r tafiua Elilàbetta,dellaqual hauca intelo dallAnge- 
_ ch’haueaconccputo il precurlòre, lileuò con pie- 
nezza, &andò à ritrouarla, & vili tarla cu fieftinationc: 

Quello denota, ch’allecolè di Dio, alle deuotioni, alle 


orano- 
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pntion i,& opere pie, non douemo eflère tardi, *roa prt 
iti, cum feilinatione: ma mi par,che nelle cofe di Dio 
damo molto tepidi, frigidi, pigri, Snelle colè del 
mondo molto lolleciti, diligcnti,& predi j cum fedi- 
natione;pcdcs impiorum ad malum currunt.Quel mcr 
conte è predo, è lollecito , non dorme mai lanotte per 
Ipedirlcluc mercantic: ma alle cofedi Dioc pigrillì— 
mo , Se quello aulitene, perche non hà fpinto buono, 
le non Ipirito di fìipcrbia,cd’auaritia; quei raggi, pieni 
di poluere,lbnograuJllìmi:ma levi s’attacca il moco,U 
vedete volar veriò il cielo ,• Coll noi damo pigri, come 
poi nere; ma fc vi attaccate al fuoco dell’amor di Dio,e 
del prollimo, liibito vi mouereteaU’orationi, allioffi- 
cij di carità, vi trouaretepronti al ben operare: A bijt in 
montana, perche lei era piena di Ipirito, di quello fòco 
eterno : Deusno(ler,ignisconlumanselt,però è preda 
ali’olììciodi carità, perfcfouar Elilabet ; cu feftinatione, 
Quódo vno ha ritrouato vna cola, che hauca perlo, 
predo vàda’vicini ,• Coll quella donnaEuangelicada- 
qualchauendotrouato la decima dragma, corre con_* 
preltezza dalle vicine, et dice;Cógratulaminimihi,&c. 
por quel tomi rapprelènta Maria Verginc,che trouala 
dràma della gratia: Inuenilli cnim gratiam apud Deu, 
E trouata la gratiaj che però la vedete piena d’allegrczi*. 
xa, poiché ExultauitJpiritHs mem inDeo falutari meo ; 
lai tare in piedi , & con prellezza andar dalla cognata, 
Abijt in montana cum fedinationead Elilabet , & 
quipi compple quel bel cantico : Magnificat animai 
jnca Domimm ,-Ma non vogliamo ancornoi Ialite 
lòprai monti ? pope buono dar lempreal ballo *, ma 

andare fopra i monti del Cielo, monti reali, onde p 

diceua Dauid-, Leuauioculosmeos in monres , vnde 
Veniet auxilium mihi. 

Fine della SecondaLettmcj. 
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FATTA NEL D I DELLA 
Conccttiòne di Maria Vergine • 
Sopra Je parole. 


Tota pulchraes amica mea , & macula non efi i«__> 
fe; yj della bellezza di ejjd Madre , con_~> 
particolariljimi p enfi eri , etponcndofi ancora la pa~ 
rola~>. Magnificata. 



L fouio Re Salomone lodando la (po- Cantica i. 
la, con belle parole 1 inalzò dicendo: 
Totapulchraes amica mca,& macu- 
la non eli in te.Belliilìma certo è tutta 
quella machina del mondo N.che_p 
però li Greci la dimandano Colmos, Mondo,che 


jp p* __l ' ai vjiLu xa uiixxtuiutuxu vuj iuwj| 

che vuol dir’ ornamento* e bellezza : belio c il Ciclo, J • 
ornato di Sole,Luna,e Stelle, Spiritus c^li, gloria lidia- E( ZC uf. 4? . 
rum', dice il làuio : bella è la terra, ornata difiori,fron- 
de,& flutti : bello è il mare con la vaghezza delTonde; Ct f* btl'a 
belli fono i viuenti, dotati di fenfo,& di moto ; bello è 
poi fopra tutti è l’huomo, viua ìmagme di Dio,ornato 
d’anima immortale, c dibcllifiìme doti ; egl’Angioli, 
che fono nafoolli all i occhi nollri deueno eflèr bellif- 
iìnii perefl'er femjdici foniti , cittadini del Cielo ; Ma 
con tutto ciò none fi bello quello mondo , che noru» 
babbiadelli diftetti, e deformità-, fé voi cominciate à Bellezze 
remirar la terra,fevi dà frutti buoni, vi dà anco de’ cat- difetto,.. 
tiui,vi produce ortiche,c (pinci II mare, non Tempre è 
.tranquillo -, ma qualche volta, à danno volilo , lòm- 
jnerge le nauijl’aria fi fa perlifera $ il fuoco n’abrugia, 

c confo- 
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econfuma; Il Ciclo non è coli buono , chefimpre in 
fauci' nolcro s’inchini con buoni infiufll ; Stella: noaj 
fune mnndac in còfpcdtu eius . Che dirò dell’huomo fi 
bella fattura? che li lece brutto, e per il peccato fi trouò 
Girl : y. di [Tuttofò*, finti Giob.Qui,leniiuntei,non lunt ftabiles, 
Giw -i* ^ j n Angelis luis reperir prauitatem.Talchecielo,ter- 

rn, acqua, aria, fuoco, huomini, & Angeli ; le ben fon 
belle creature , hanno qualche cola d'imperfetto, Se 
qualche macchia. Sola tu caftillìma Colomba, Vergi- 
ne finta, e glorio fa, lei da Dio latta tutta pura,bella,e 
bianca.Tota pulchra cs amica mca,nc di veniale,nè di 
mortai c.Tu Della di dentro,c di fuori,& in ogni parte. 
Tota pulchra es amica mca.Tuuala belltzzadelmon- 
Bo!a Ma- do è niente,in cóparatiouedi quella diMaria Vergine*, 
ria è folla* Onde però lavidde G io.con la Lima lòtto i picdijper- 
chela Luna trai pianeti eia più imperfette maccnia- 
jpoc. i z. la > e gl A Urologi fi vanno affaticando, d’onde proceda- 
no quelle macchie; Tintele altre ftelle fono rilplen-. 
denti, in niuna banda hanno macchia , lòlola Luna c 
macchiata ; però fià lotto i piedi di Maria Vergine *, Se 
Lima lub pedi bus eius; cioè lòtto i piedi tiene tutti i dif 
Luna fotta letti, e tutte le macchie ; non hanno à fir niente con ef- 

i piedi de fi ; perche tota pulchra es. Se macula non cft in te a. 

Maria, Qual pcnello mai di qual fi voglia Eccellente pitto- 
re, potrebbe con ogni fua induftnaritrare tanta bellcz» 
Maria fu za, quanta fu in Maria V ergine ? Tota pulchra es.Io no 
dipinta da vi so dire altro, lòlochc quella fu dipinta, e defignata 
** i9 ‘ daqucll’ecccllenrc pittore, che in fi racchiude le nobi- 

Conditioni lillirae Idee di tuttele cofi, perche a far vnpittoreccel 
devn buon fintevi vogliono due cole, «ioè vn’ingcgno viuace per 
fittvrt, imaginai'fi qualche bella figura , e qualche atto ingc- 
gnolò;poi vi vuole Tobedientia della mano, chefappi 
colorivecol pendio quello, che s’c immaginato di den 
tro . L vna lenza l’altra nop yale, perche può ben’ira- 
> macinarli 
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imginarfi belle figure dentro la m€te,& poi ne, haucr 
la inano leggiadra, Se obedicitfe per cipiimcr il con- 
cetto didentro; non fa co fa buona -, le anco hauerà Ibi 
la mono arnnucftiata a defignar figlile ; ma no hauerà 
vn ingegno viuace, per trouar belle inuétioni,nc rinfei 
rà rnài buon pittore.Hoi: chi meglio pub haner quello 
dell’eremo Dio.ilquale nella fila méte, e nella fila Idea .•> : • ' 

formò tutto il mòdo, e tutte le creature ? Efià fu la pri- 
ma cocente formata tra tintele creature, come uedete 
la it'.o nella fapiétia ; jNecdum trant abiflì, Se ego iam 
CGceptaciam,!defl,in méte.Chi può meglio con mani 
cfpriraer fuori el concetto della mente,di quello,(che 
faccua Iddio? Manus tua: Domine feceruntme, Se D/o? erti* 
plafmaue:untme; fallo pen far a voi, quanta doueael- no pittar*, 
ière la bellezza di lei ; Tota pulchra es. 8 * 

Doppb quella figura. Se clprefla imagine che fu il 10 lo “ 

V erbo eterno, mai piu vfcì da quella sata mano più bel 
la, nè più alta figura della fàntiliìma V crg.e tanto , che 
vedédolaDioriufcita coli bella, dice: Tota pulchra es. 

Siapur be!lavnafigura,quato fi vuole, 8c venghi dalla 
mano ditf.lichel’ Angelo, oda qual fi vogliapitore,chc p tftl/rt 
séprc vi fora qualche colà da dire. Onde foglionomol Jì r emaciti 
ti pittori metter’ il nome loro dicendo . Io tale faccua Perche 4 
quella opera-, demo filano quelli có quello tépo impcr f, * tare di- 
fetto 1’imperfetrione della colà -, ma quefiajTota pul- ***** 
chcaes.Defidera quel pittore, che fe fappia,chi l’hafàt 
ta ; perche la pittura réde henore , gradezza,& magni- 
fìceza al pittore.Cofi Maria volcua dire, s io fon bella, 
e piena di gratia, quella è la gloria di Dio;Io come per- 
fetta figl mola lodo il gran Pittore, eMaefho Iddio,che ^ 

mi fece. Magnificat anima mea Dominu :rcndc magni 
«Ccnza a Dio Panima mia, perche tota pulchra 

Salomonevolendòefprimcrele grandezze file , di- 
wcke era bella, come la lima. Pulchra , vt j-ima; ma 

D poi, 


ài 


pi 

** t iLp'. 

'Im 




* : f 

. „ ii'i I * 

* *1/ 


w 




Concetti S crìtturali 

poi,quafi reprendendo le ftellò, perche la Luna c mac- 
chiata, acciò non vi pcnfaflc,cheanco quella Canta Dó- 
liari* eltt nahauelTé macchie, Cubito iòggionfe, Eletta vtlol, & 

tacome fo - macula non eft in te.Si dice di Zcufi,che volendo fai la 

it . bella Flena, da porli nel tempio di G iunone, avido ac- 

Attt di cogliendo cinque donne delle piu belle della Citta,dc 
ne formò vna tìgura bellii1ìma,toglicdo da qucfta,eda 
quell’altra qualche bell czza: Coli mi par facelTe Iddio, 
che raccollè tutte le bcllezze,e le virtù, Ipar le nell altre 
dóne,chc poneilè in Maria V crg.quiui c la fede di Sar 
ra,chc laudò S. Paolo, la liberalità di Rebecca, che no 
pur s’offerfe di dar da bere al Temo d’Àbramo, ma anco 
Virtù di si olii Tuoi armenti -, la fortezza di Del bora >cG iudit, che 
ti in Maria vccilèro i lor nemici jla prudenza di A bigail, cheplaco 
l’ira di Dauid ; l’holpitalità di Raabjladiuqtioned’An- 
na,chc ftauanel tempio ad orare, 1 h umiltà della bella 
Ruth,la gratitudine d’Hefter, che trottò Ipolò Alfue- 
ro-,le bellezze della Sunamite, tanto commendata dal- 
la fcritturai & per dirla in breue, tutte le bellezze era- 
no in lei-, Totapulchra es amica mea_^. 
r . Ella è come il Sole , fenza macchia 5 Eletta, vt fol ; 
del Sole ** non è colà piu bella nel Cielo del Sole, parimente no 
Sito filare, è co fa più bella nella Chiela , fuor di Chnfto , che Ma- 
ria Vergine ; Il Sole fé dice tener il luogo di mezzo tra 
pianeti, che fono lette, tre di lopra, tre di lotto , Se il Sol 
in mezzo. Cofi Maria Vergine c come Sole, che Copra 
di fe ha Colo tre perfone dittine della fantjlIìmaTrini- 
tà,edi Cotto le tre Hierarchic Angeliche: ò che bellez- 
za ; Totapulchra es amica niea_*5. 

Se noi fa confideremo quanto al corpo, e forza con- 
feflàr prima, chcfu bellilhmajma di bellezza tale, che 
non induceua i rifguatdanti a penficri di libidine, ma 
di honeftà.La onde dice il Padre S. Agoftino nellibro 
de Trinitate, che ci vogliono trcconditioni, a far, che 
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la fàccia della donna fi dichi efler bella: Prima che fi a Conditioni 
fatta àproportione,cmifura di tutto il refto del corpo: dtvnabtUm 
onde ollèruate, che laficcia c la decima parte di tutto il J acc,a ‘ 
còrpo, à far, che finproportionata, cominciando dalla 

{ >artc della fronte di , 'òpra, fin al mento di lottojc quel 
o, chehalafacciapiitlonga,oucrpiù corta dalla de- 
cima parte, è diftetto(àifccondo,che fia ferena, giocon- 
da, e gratanel primo afpetto; terzo che fia ben colorita. 

Tutte quelle conditioni è dacredere, che fodero in 
quella bellillìma dorinola proportione dellafaccia co ^ 

tutto il corpo : ondedice Sant’Anlelmo, ch’ella era di 
occhi negri, di guardatura dritta, elòpra i cigli i peli ne .... * 
gri,ilnalo mcdibcre, il volto non totalmente ri tendo-, 
ma mcdiocrementelonghetto,di moderata flatura , le jr aC ciar!f- 
mani alquàto longhette,e coli le dita della niano.Qua- guardemU 
to al fecondo dell’hauer vna faccia Icrena, e gioconda, di Maria, 
non vi so dir altro, lòl che fi legge di Dionilio Areo- 
pagita , che condotto à veder quella Madre di Dio, al 
primo alpctto,chc la vidde elclamò, dicedo: S'io no fa- 
pcfie,ch e vn lòl Dio, direi, che quella è ladiuinitàillef 
fà.Poi quato al terzo, che fia ben colorita dice A lberto 
Magno Dottor egregio lòpraquello-, Totapulchracs; Super mif- 
dice ch’il color dellafaccia ad cller bel!o,cóuiene, che {•“ *]*• 
fia biaco, milchio di rollò vermigliò: onde lodàdofi il 
colore dello Ipofò nella cantica,li dice: Diletìusmcus 
cadidus,& rubicudus:e ne réde la ragione, perche tutti 
graltricolori,fuor cheqllo^cedonò da inequalità,& 
jnteperàzad’humore: ondeli farà biaco fiordi modo, ^ ^ ^ 

denota freddezza, fc nero troppo, denota calidità; ma vcltiJìerJ. 
l’efler biaco có il vermiglio, è cóplefiione moderata, pe fi cm tu 
rò nó è da credere, che in lei moderata di corpo, folle 
inequalità d’humori. Onde dice Alberto : è da tenere, 
che folle biaca di vermiglio, e no, che folle bruna, pa- 
cherà il corpo ben copi ellìonato, e nó le rinchiudcua 
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indiò a!tro,ch’ilgià detto colere ; le ben trottali delle 
figure auletiche brune, quello forti per Pnntichità. Se- 
gue poi Ai berto Magno, e dice,chei fuoi capelli erano 
«egri,perche da vna fi fatta téperatura, ne feguono ca- 
melli di tal colore, e lo conferma con 1 autorità dell a ,■ 
Ieri ttura, Cant. $. Cornar eius,ficutclat£ pai marum,ni- 
gr.r,quafi Coruus:talcheiotcngo,quàtoal corpo, che 
douea efìer belliiliina.Totapulchraes amicamea_->. 

Tota pulchracs amica mea ; Ma d’onde naice tanta 
bellezza, che fi troua in quella donna làntiilì ma? ve lo 
dirò io ; è per efièr amica di Dio, onde dice. Totapul- 
chra es amica mea, daU’amiritia di Dio ne rilultabel- 
lczza;efe non dicena, Amica mea, nè ancodiceua,Pul- 
chra c s,& macula non cltinte.Chinóhàramicitiadi 
Dio, è brutf iifimo.Dunque làteui pur belle quanto vo 
Iere, velli tcui pur pópofamcnte,che lè non hauete l’a- 
micitia di Dio , farete piu brutte del diauolo iftellò ; 
piotiate a fami amiche di Dioiche farete bcllifiìme:hor 
quello vorrei io, chadoperallèno p belletti, l’amicitia 
d’iddio , che coli fi porrà dir di voi: Tota pulchra es. 

Si legge, cheMosè parlaua a Dio, come luol là vn’a- 
mico con l’alrro,facie ad fàciem,e dal conlbrtio,che fa- 
ccua con Iddio, la fua faccia diuenne coli fplendida , e 
luminofà, che la villa de gl’Hebrei non poteua afiifi- 
far tanta chiarezza^ . 

LoquebaturMoilèsadDominum fùrie ad fàciem : 
Era l'amicitiadi Dio,chelo làceua coli bello; Coli per 
diària Vergine amica di Dio, era belli {fimo: Tota pul 
chra es:quando,ch’vnfpecchioè macchiato, non po- 
tete mirar la faccia voftra, che non vi paia macchiata, 
òca uante macchie fono nel Ipecchio, tante appaiono 
nella fàccia, c le lolle la più bella faccia del mondo, pre 
fintandola al Ipecchio macchiato, parerà ancor cl!a_j 
macchiatala lè farà polito, enetto io fpecchio,anco U 
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faccia farà bcl!a,netra,c lenza macchie. VoleuaDio mo 
ftrarc il fuo volto beliifiìmó alle creature, che cofi ha- 
ueaprcmdlo aMosèiOftendà cibi oinnebonum: par- 
lando di volerli incarnare; ma nóhauea trouato ancora 
vn pecchie lenza qualche macchia, & però non volle 
incarnarli nel vétre d’altra, eccetto ch’in queflo lucidi!' 
lìmo Ipccchio di Maria,lpecchio lènza macchia, e coli 
in quefto ci moftrò la fila fàccia i quando lì fece huo- 
mo : Et macula non eft in te a . 

Perdonatemi di gratia N. fe vi parefle , che troppo 
mi fòlfe allongato in quefto ragionaméto, Intorno a co- 
li bel|a,e raradonna,perche la bellezzafuaha forza di 
trare a fe meri li Ipiriti miei,e le parole mie-, & in quella 
lira feftiuità parmi il douer, che lodiamo à più potere 
le lue grandezze, poiché ella loda il luo Signore dicen- 
do '.Magnificat <&c. e quefto è il tuono lolla to : Magni- 
ficat animamea Dominum. N.Non li fecero mai noz- 
ze tra gran Prencipi, die non lì cantaUè qualche bella 
cazone,o madrigale inhonor dello Ipoio, e della Ipo- 
fà-Jaqual IònediPocfia s’adomandaua già, Epitalamio: 
Parui dùqueragioneuole,che facendoli quelle granoz 
Ze, tra Iddio & la natura humana,quaqfo Deuslccitnu 
ptias Elio filo ; oue il V erbo eternò fu Ib IpolòiTanquà 
fpófus exiuitdetbalamo Ino; e l’humiltàfu lalpolà; il 
ventre virginale fu il T alamo, parui dico ragioneuolc , 
che lì tace i a? eh e nó filponga qualche pocma,degno di 
tato connubio?Certo,chenò:Maria è quella,che vuol 
cantar in honor del lpolò,e della lpolà,laquale Intuen- 
doli preparato il talamo del ventre fuo, vuol e anco I10- 
norare quelle nozze con vna canzonetta, d i co: M a°ni- 
■ficat animameli Domimi : O fànto talamo adomato di 
millefiori di virtù iLcdlulus meus floridus;o camerale 
già, e magnifica; tu fei quella landa fandlorum, doue 
non amò, feuonvna volta quefto Ipofo celefte^; 
v- > D $ Egrcdia- 
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Egrediattir Iponfus de cubili fuo,& fponfà dethalamo 
fiiojtu Tei pur quella,chchai allegrato il mondo tutto, 
che dinanzi era fi mal contento ; e però lèi la ptimaa 
cantare, egiubilare: Magnificat anima mea Dominimi: 
&TcbiDh Ma cominciamo a vedere, come la Madre ha mngnifi- 
10 caro Iddiojmagnificare vuol dir aggrandite : doue, che 
par alla prima dillonàza al l’orecch i c noftre,che la crea 
tura magnifichi,& aggrandilcail Creatore, è chelo fac 
' ; ci granderpoiche è grandilfimo in fc ftefiò : Quoniam 

Iccel. 1 8. ma g nus Dominus excelfus Scc. E Salomone nel Eccl. 

dice, Non efi minuere,necadderc,nec eft inuenire ma- 
Jtrif.j.T'tf gnaliaDcirèglc infinito, a cui aggiongere non fi può: 
Infiflitum elt, cui additio fieri non poteft.Come dun- 
que la Vergine magnifica, & aggrandire Iddio ? Ma- 
gnificat ^ idell, magnimi facit ; come può fai - grande p 

quello, che è grandilfimo ? 

Magnificat: Auuertite, ch’iddio in fc non fi può ag 
Come Dio § ran£ ^ rc > n ^ magnificare, ma fi ben in noi,o con fatti,o 
fi pojfi *g- con parolerMentre noi predichiamo Dio pergiufto,e 
gtondirej. liberal Signore, fi vien ad aggradir negl’intelletti no- 
Uri, che inanzi nò era fiiniato fi grader io vi darò vn eA 
Esempio, /èmpio, che toccha il dotto Origene ; Sarà vna ftatua 
, grafie, vn co lofio magnifico, appresétateli vn Ipecchio 

picciolo, vedete quella imagine rcfiiltar picciola •, pi- 
gliate vn lpecchiogr5.de, vederetel’imaginegrade, vn 
più giade, (ara più giade; e no è, ch’il colofiò s’aggran- 
dilca,e Irninuilca in le, ma a quel modo, che fi apprese- " 
tanello fipecchio,lecòdo la capacità di quello; coli fate 
cèto, che raniniafiavn Ipecchio, in cui rilplenda l’effi- 
Sen. d i DiorFeck hominem ad imaginem luam .Quello 

. • • . dùque,che fi darà a colè bn!Iè,picciole,e penfieri vani, 

j. j n quello Dio parrà picciolojperchcjDomjnus feiteo- 
gitariones honunu, quonià vana: funt:E quello fi può 
duvn IpccciiiOj che rapprelcnta in iclalembianza dì 
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Dio;n5 traluce Dio nella luagrandczza,non, ch’iddio 
no fi j gràdc,ma in quella creatura par picciolo, Se cofi creatura ì 
de tutti i pcccatori,che operano il male : ma òlio, che Secchio di 
ha vn animo gràde,che no nenia a colè vii i,c che alpha Dio . 
a cole celefti; quello è vn Ipecchio gràdilfimo,& capa 
cillìmojin ctu firapprelcnral’irnagine di Diograde, è c p eec t,i 0 ii 
quatopiù s’aggradifcel’anima invirtù,tanto più par, dìo Riccio- 
che s’aggradi Ica Iddio; Io 11 imo più grande vnapouc- le, 
ra donnicciola, che tema Dio, che lófpira al cielo,che 
nó faccio l’anima di quei gran Prencipi,e Regi, perche 
Iddio in quella fi fa vedere, quanto è grande;Ben dun- 
que fumo tutti /pecchi rapprclèntanti la magnificenza 
di Dio,chi è più grande, e chi è più picciolo.Hor l’ani 
nudi Maria Vergine, di cui non fu mai !a più grande, 
c magnifica, fuor di quelladi Chnllo, Ixnilnmo può 
dire -, ' Magnificat anima rnea Domini tn—>. Uarìaìfbt 

L’anima mia vuol dir per grana di Dio è vn Ipecchio c ^ 0 ‘g'àdtf 
chiaro, e limpidilfimoperche,Fccit mihi magna, qui fimo di Dia 
potcnseft,e perche non vogliole co fejficciol e, e terre- 
ne, però in me, e dentro l’anima mia c Timagine del 
mio Signore ; Magnificat anima mea Dcminur/L~> . v* 

Per llar lòpra quella metafora de’ /pecchi, che m’in 
tenderete beni! fimo voi donne, che tutto il giorno in 
quelli vi mirate* & firn et e, eh e molte forre di /pecchi fi ? [[empio di 
ritrouano:matra gl altri, vene fonoalcuni,che fono ri IP uCctlU 
leuati in fuori, come fodero gófij, altri per có trario fo- 
no incauati di détro: quelli,che fonorileuati in fuori, 
vede te, come fanno la faccia piccola, hauevai tanto di 
fàceia,o te la farà parer tato piccola : quelli, clic fono 
incauati di détro, tanno al contrario,pcrche fanno pa- 
rer la faccia gràde:Hor cofi,dueforte jdigctcjfì trottano Due fi™ 
al mondo,cliea guilà di Ipecchio rappr dentano l’ima- di g* ntu 
cinedi Diodi fiiperbi,& altieri, fono come /pecchi ri- ct bimi 
leuati in fuori , gonfile tumidi , quelli rapprefentano • 

D 4 Dio 




*■■■ 


Sai. 13. 

Hai. 9 5 . 


freccino in 
aitate. 


Sol. 6 3 . 


/«£- 

p.mdifccj 

Vto. 


Sul. I © I . 


Jl io tèrne i 

piccolo . 
X»an{i l'tn 
t arandone 
Dio eragrà 
rfo. 

fjfrr >5. 


Concetti Scritturati 

Dio picolo, (limano Dio quali da maco di Iofo,& a gttj 
(adì Lucifero ara deano porre la tedia loro có quel indi 
Dio,n5 (limano, ne Dio, ne tanti. Nó eli tiftlctfDeiatvM 
teocjloseoru.delli quali dille la vergine: Dcpoluit po 
tétes de lede: Altri fono poi > conielpecchiiucauati,per' 
humiità, hor in e] Iti fi mollragrade j ègiandiilìmo Id- 
dio, &c détro il cor Tuo (cmpre:Magnus Dns,<Sc lauda 
bilis nimis ; fi che ncilc cole piccioie Iddio fi mcllr* 
gràde,& nellcpiù piccioie gradilfimo: Maria Vergine 
era vnlpccchio intanato per humilrà:Quia rclpicit hir 
militatem ancill? fue,però Immagine di Dio in lei fi rap- 
prefentagrandiifima, ancor che inlei fiapur grande,c 
dice Magnificat ,comc qlla, ch e humile:Cofi tencteui 
voi huniili»& ballici pocó valore,pche: Accedei ho 
ad cor altu,& exalrabitur Dcus:Qnylla dóque c vna ri-* 
(polla, che Dio nó fi può aggrandire in le, per ellcr inf» 
nito,mainrilpetto delle creature, in cui rileuano, come 
in vn Ipecchio, poi con le buone opere, e parole (ante 
lodando Iddio,lo magni tìcarcmoap predo gl’akri, c li 
mo lira Iddio ellcr grande,fi come diciamo: Benedicite 
Dnm omnes gentes &c«Non che nonfia benedetto, 
ma con il mododi dire,efare,fi molila ellcr benedetto* 
coli quello: Sandlificetur nomen tuum, cioè fi moliti 
con parole, e fatti il fantilììmo tuo nome^. 

Quella è vna rilpolla , vdite quell altra, che tocca & 
Bernardoùlqual dice.Nohdite:Magnus Dns, & laudai 

bilis nimis, fed paruus Dns,& amabilis nimis,come 9 

paruusDominus? donque Iddio è picciolo) 

Vcraméte inanzi la Incarnatione Iddio non potcuar 
propriaméteeller magnificato da creatura alcuna, per- 
che era grade,e terribilc,al cui colpetto tremaua il tuo 
do ,fivedeua fulminare, fi lenti unno dal cielo tuoni, li 
vedeuanoabbrugiar città intiere, ellcrminar efferati/ 
coli laceua conolccre Iddio* qrn ìnagnus, & terribili^ 
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fopcr oc s dcos: Era come il Re A lluero feUcro, c ic co - 
la ùccia fuaattcrriua tutti . Macheti fecepicco o, qn / 
ESu, datus eft nobis,& filius natus eft nob.s^Qucl 

verbo invàien{b,uicóprcnlibile,incirconicrirto, & in 

fi lóto. sùbreuiò,fi lece picciolo. V erbum abbrcmatH Rofh , 
fi?cit Dns Ivlpcr terra,in quello S.Narale , reftando pe- 
rò ndftEelìa -nitidezza, in che era: Exmsmiuii fernet^ b - 

[pfiim, forma lenii accipiens,però elicndofi fatto picco u 

lo e ballò, la Madre fuaSantiihma fu laprtma * che co- fti/na cki 
niinciò ad aggrandirlo, conlodarel’mhnitam.lericor- ^ 

dialna.EimWiricordiaeiasajpgcniempiogenics, c. u 

Li pofiùnza fiia.Fecit potentia m brachici Ino, £.c.at 

tendSpromclle/icurloquurus l anda- 

ua magnificando , quanto piu potata, nwfcmc.^5 
quello dio edere abbaflàto,è per aggrandir nciiò gran- 
dezza de Iddio. Magnificat anima ere. 

Ma volete, che vi dica anco, come s aggrandì Iddio 
in quello huomo, perche Chrifto babino fiauanel fe- 
creto del ventre fuo, da’ languì Santiihmi di Mai la nu- 
tritola! latte fuo cibato, da lei riceueua merementa, LuU , , 
tz proficiebat fapientia, & anaterhor chi aggradi pi in 
c i pai mente , le non Maria, che li diede ,1 nutrimen o, 
boi dimore- Magnificat. E cofi per quell anima, tu in- 
tenderai quello con giorno d’animo e c,i corpo, come ^ arét x 

quello, che, deditammam filamiri redemptionem pio 

tnultis • talché lei ha conofciuto il Signore , oc a 1 vno 

a l’altro può dire. Magnificat * r 

Vien il Signore in quello S. Natale , àccio polliamo 
magnificarlo con Maria V ergine, con dire . j. ^ ^ 

ti fai picciolo, & me cerchi aggrandire . Inclina,- don- 
qujodos tuos,& defeede, quei cieli eh erano d. bron 
io duri,che non il volcuano piegare^Signore abballali, 
inclina coclos tuos, Se delcende_> 

Macomc poilibUe,chc s’abbaili il eido’co^icdicc. 
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Dauicic: Inclina c^los tuos.Dunquei cicli s'abbaflcrS- 
Li Cieli qua no al,a venuta fua?fi N. al venir di Chriftos’abbafTera 
do s abbuf no i cieli ; perche fc il grand’iddio fiabbalsò per eilèr 
furono. piu eflàl tato, molto è piu cÓucniéte, che s abballi il eie 

lo, accio la terra poi ha elTàltataiEra parlar figurati uo, 
pigliate la fimihtudine d’vn vaio pieno d’acqua;lc quel 
lolla dritto, non manda, no fparge quello, che tien de— 
trovilo ben tllcrc, chele tu vacilli vn poco. cicli 1 qual 
che poco d’acqua; ma le tu lo pieghi, & abballi, tu ve- 
drai elcetuttal acqua.Era prima il cielo, come vn va- 
iò, percioche acqua di gratie mondana , lo leu teua tal 
volta Iddio có tuoni, & balenido Iacea tremare: Cadi 
cótremilcunt,e quello era nel dar la legge, hor qilo era 
lo fcotere il vaiò, cioè mandar fuori qualche gratiauna 
Rivenne ad incarnarli in Maria Vergine, s’inchinaro- 
Ciob 1 6. no turt) * eieli,li riuersò quello vaiò, cioè venero a noi 
.tutte le gratie, tutti 1 fauori,anzi il fonte p dir meglio, il 
mare delle gratie, quello vuol dire:lndina Cclos tuos, 
& defeende, s’abbaflà dunque il cielo : ondeS.Matth. 
att, 3 ‘ dice : Appropinquabit in vos Regnum Celonì. Mol- 
to ben dunque e il douere,che le Chrillo per amor no 
Uro s é abballato, che noi cominciamo ad inalzarlo; è 
dir e Magnificat anima meaDotninum, come Mar ia__* 
5 . . V erg. laqual e cominciò a magnificar Iddio,& ellàltar 

lo , acciò la terra alccndellè : Magnificat . 

G ran llupore , che la terra alcenda : la terra afcelè, 
perche quella nollra carne veramente terra,fu pigliata 
dal Verbo, quando Ver bu caro fadu eli, e poi fii por- 
tata al Ciclo : donque abbaliàndofiil cielo, s’inalzcja 
terra:V edete,s abbalsòIddio,è s’inalzò l’huomodaon 
Ifain rj. dediceElàia:Terramouebiturde loco Tuo, cioè afcéde 
La r i rra c0 • rà,perche la terra motiafi a qual parte fi vuole, fòrza è, 
meJtmcjje. c {{ 5 a /òenda , perche llando cita nel centro, circondata 
dal ciclo, di lopra ha cielo, c di lòtto ha cielo, cielo dal- 
la 



*« * 


Simile. 


Intorno al Magnificat. »i 

la dedra,cielo dalla finidra,fe niente fi trmoue dal Tuo 
centro, va ver lo il ciclo,o con qùefta banda,o có que- 
d’altra ; voglio dir, s’incontra il cielo co la terra, inchi- 
nandoli il ciclo,& alzandoli la t?rra,e doue fecero que 
fio bel lcontro?nel ventre virgineo,pcrò Signore; Ma- 
gnificat anima mea Dominum : Il dir dunque: Terrai 
mouebitur dcloco foo,volcua dirc,afcéderà,cofiafoc- 
fo rbumanità nodra, e tutti quelli oblighi habbiamo 
con Maria Vergine ,% 

Io non celiarci mai di lodarti, e magnificarti , come 
tu magnifichi Dio: ma io fono infofficiéte, fono di pa- 
role infecódo, e d’ingegno rozzo: o Mari a, le tu fei Ilei 
la del mare , guidami fuor di tanteprocelle al tuo por- 
to,o Maria, tu fci,comevna fortillima torre, fàluanoi 
da tanti pericoli, elicci forra danno ; tu horto fiorito, 
tu mare di bontà, porgi l’aiuto tuo : Siate denoti di Ma- 
ria N. perche queda e protettrice nodra; riccorretea 
Maria, pche è benignillima.E buono il ricorere a mtti i 
Santi : ma principalmente a Maria : In tutto- il mondo 
non è regno, che non babbi qualche altare di Maria : o 
Maria, io per me non voglio far l'epilogo in queftalet- 
tione, ch’io babbi detto delle bellezze di Maria , e cìi- 
feorfofopra leparole del Magnificat", mi bada pcrepi- 
logo,nelquaIcci redringoogni colà , poiché in lei fi è 
contenuto quello , che tutto il mondo capir non 
può : A te ci raccommandiamo , a te dico, 
Scolla diuotion tua , prega Id- 
dio per noi. 

Amen. 


Il fine della Terrai Lettioncj . 


Vedi bel ri- 
cetto. 


Apejlrofo 
a Maria. 


Epilogo. 
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LETTIONE 
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FATTALA SECONDA 1 
Dominica deli’ Aducnio. 


Ideila quale ancor s'eff>on°ono le parole. Magnificat 
a nima meaDominum_*». 


*fi-1 5 * 



O N O le vie de Iddio molto di- 
uerfe dalle vienofirc , il proceder de 
Iddio dal proceder noftro , il giudi- 
ciò Tuo da giudicij noftri.Non.n.vig 
mere, via: veftrac, dicit Diis, che me- 
no, & aliai, c contrario il cielo dalla 


dai la terra, die non è il modo,che tiene Iddio, da quel- 
lo, che teniamo noi. Sicutexaltantur C crii a terra j fic 
éxaltataffiint via: mere a viis vefiris . La via di Dio , il 
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ino procederete cominciar da colè picciole, e bafic»an 
zi dal niente, & indi a poco a poco andar crcfcédo lem 


dhuemmi . uluenic > ^ maiapocoa pocoandar crclcedo lem 
vanno alvo P rc ,n maggior grandezza. Gl miom ini del mondo va- 
tter/iio. noalia riuerlà,com inciano da l’alto, &végono al bafà. 

lo: Alla prima ti faranno vna bella villa, vn bel afpetto: 
Or-atio . ma poi la colà và aniente.Parturient montes,& nafee- 
tur ridiculus meus. Vedete il ritratto della fiatila di Na 
DanitH fi. P llc don°for,li parcua di veder vna fiatila giade, fintila 
illagràdisjCÒ il capo d’oro, le braccia d’argcto,il ve tre, c 
Iecolciedi metal io,e poi i piedi, parte di ferro, e parte 
. di fango, vedete come dilgrada,e matre la miraua ; Ec- 
co da un grà monte {piccarli vna pietrapiccola, che di- 
fciolie quella fiatila, è laridulle infauille, et poi vidde 
quel làllettojch’andauacrcfcendoa poco,apoco, efife 
ce mote fi giade, ch’occu p ò la terrai Faclus eli mes ma- 
- r; ■ *- gnu*, 
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gnus,& impìeuit terroni . La (lama rnppref mta l’opera 
hurnara,bellifiìmaegrandecnel principio* (lama jlla 
fiibiirais ; ma vedete, cornei! ri(olueinfauilla,ecenere. 
Co/i anco fono le piomeffc dcgJ'huomini, faremo, di- 
remo, fi, Rimaritano vna,e dicono, che k dorano 1000. 
zooo.ducati,ma quadofi viencal’attodipagare,in nic 
tefi rifolue quella (lantani fallò picciolo è Chrifto per 
hum il là, il qual fi (picca dal mòte lènza mano:Petraaur 
crat Chri/lus, ilqual e vrtòin quello gran cololTo , fece 
vane l’opcre del mondo,lericchezze in niente , fàcédo 
vcdei\ch erano tutte vanità, fumo, e /auille. Onde cre- 
fccndo, fadlus cft monsmagnus, il monte, dadouefi 
/piccò quella pietra picciola fu Maria Vcrgine,mon te 
per grand ezza,poiche dice, Fecitmihimagna,qui po- 
tens e (1.0 che monte,o che monte è qllo,tu lei vn mò 
te,o Vcrginegloiiolà,douefiorifconolevimì,douelo- 
no li frutti della carità , le verdeggianti fogliedelle tue 
. /ante parole,monte, che per altezza arriua al cielo, in te 
fitrouano palcoli delitio/iifimi per l’anime nofere, frut 
ti I uau ilfi mi .Beneplaci tu eli Dno habi tare in eo. Que- 
llo è quel monte ,alquale non volcua Iddio, eh alcuno 
s’accoltalIè,lòtto pena della vita, voleua, chefolTc intat- 
ro.Qui tetigcrit monte, morte moriatur, ilquale prima 
partila vn (allctto piccolo. -Abfciflusclllapis de monte 
fine manibus ; non fu opera humana,vuoi dircj non fu 
per virtù d’huomo ; ma dice fine manibus, cioè da /èli 
jpiccòper virtù dello Spirito/ànto,perco/Iè la /lama, & 
faòtusc/l mons magnus, & impleuit rena, vn monte 
fece vn’altro moncc,è Maria come montc,partorì <5 fio 
alto monte Chrillo, che crebbe in tutto il mòdo, fi che 
bcnillìmo può dire. Magnificat arùmamea Dominimi. 

Come dir vogliaiT u ò figliuolo del vetre mio a gui- 
f dl pietra picciola u /picca/li Jà,doueandail<, poi ere 
leclle sì, ch'empiiti ttxcu il mondo. Se io fui occaficne 
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Concetti ScrittnraU 

delle tue grandezze, quali fono quelle, chevado io ma 
tonificando • Magnificat anima mea Dominnm , perche 
fadlus eli mons magnus . 

Volendolddio dar principio alla legge Molàica-^, 
l/od. '9 fi traflèverfo il monte òina, è quiui molil o vnagrà ma- 

gnificenza con tuoni , è baleni,ingóbrando tutto quel 
monte có nuuole:Cofi volendo dar principio alla leg- 
genoua, viene aqucllo monte di Maria , c l’adombrò 
luca i tutto di Spiritofanto, Sp iritullàn&us fuperueniet in te, 
UCa *" e di tutto quello rende magnifico» a Dio : Magnificat. 

Quello verletto, le hauete pollo cura, & olTèruato, 
contiene quattro parole , il numero quaternario è nu- 
mero di {labilità: La Vcrg.ha fatto quello cantico, co- 

urttrna- mevn bello edifìcio, però ha pollo nel principio boni 
qua crm jf on( j amerit j # c fp a bil i nel numero quatemario,& anco 

io ho fatto quattro lettioni.Hor cominciamo alla pri- 
ma, Magnificat:c^.\ciiavoxo\o.Magnificat J nò ho mai let 
tonellaYcrittura, &: ho voltato lottofopra il tellamcto 
u - nuouo,e vecchio, ne mai l’hò trottata, ho ben trottato; 

V Magnificate Dnm mectim : Magnificatus es vehemen 

ter:Gloriosè cnirn magnificatus eli: ma non mai,in tò- 
po prelente, in terza per Iona, troitarete : Magnificat , le 
non qui , quali che lo Spirilanto a bella polla volcflè, 
Maria fu c he folle laf data alla Vergine Santa quello bel princi- 
u pio -.Magnificat : non dice in futuro:Magnificabo,nè in 

Mami&t tòpo pairato : Magnificauit : ma nel predente: hora,mò, 
ad elio. Magnificat: Tuttauia erta magnifica Dio, nè rc- 
ftò mai bora, o minuto , nel quale lei non magnificaflè 
Sai 3 3. 103 jddio,no inuita l'anima fua, come fa Dauide a lodar Id 
Zfoj. I 5 . j io cJlc £do, Lauda anima mea Dnm; nè come fece Ma 
ria,lòrelladi Mosè:Cantemus Dno,gloriose*.n.&c.ma 
in fatti mette in eirecutione la lòde, è dice : Magnificat . 

E gl'huomini del mondo per la maggior parte, par— 
fficmin!. tempo da venire:quando litro vecchio, lodar b 
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Intorno al Magnificat. % 4 

Iddio, magnificalo Icidio,mi cóuertirò,farò bene, par- 
lerò bene, Magmficaboj ma non vengono mai al pre- 
fente: Magnificat. Mètro fon gioitine, ìafeiarai dar buo 
tépo , che nò mancherà mai tepo d i magnificai- Iddio; 
ti potreili anco ingannare,hora, bora vorrei,chclo fa- 
ce(li:MagrificatjMag//ificat,non Magmficabo,che fai, 
come babbi da eficre la co fa : Tu vuoi afpettat la vec- 
chiezza, dimmi un poco, le vno,mctre ch’c flato gioita 
nc ha fuggito la guerra, nò se voluto efìèrcitar ncìi’ar- 
me, come voi tu, che da vecchio fij fatto capitano? più 
facil cola e hora di magnificai Iddio, cheafpettarlavec 
chiezza,alla morte : pche fi come il legno, pollo nelle 
onde del mare, facil méte fi miiouc ; ma gióto al lito,in 
terra, quattro pai'a deboui nonio pofTòno mouere:cofì 
méne fiamo in qflo mòdo, veramente mare amaro, più 
fàcilmente, fe ben habbiamode venti contrarij, potia- 
mo darci alle buone opereima s’afpettiamo alla morte, 
al lito,quando fiamo per vfeire: vi dico, che faràvna co 
fàmolco lièta ta; però,Dum tépus habcmus,opetemur 
bonumipcrche non e giorno,nc hora, ne mométo, nel 
qual Iddio non ci facci beneficio, e fèti lènti p un gior- 
no, per hora, e momento abbandonato da Iddiot che 
non ti facci qualche fiuore,io fon contento, ch’in quel 
giorno,hora,e mométo, redi di magnificar Iddio ; ma 
che, non è giorno, ne hora, ne momento, nel quale_^ 
non lèntiamo quello beneficio dal viuente Iddioipoi- 
che, In ipfo vmimus,mouemur , & fìimus. 

Donque C hrifliano nó palli giorno, nehora,nemo 
mento, nel qualetunon magnifichi Dio, nel tépo pre- 
fente : Magnificat : fèmper làus eius in ore meo • coli la 
Madre di Dio gratillìma di tanti benefici! , dice Magri 
ficat anima rnea Dominum, è non magnificat ,oucro 
magnificabo , Anima mea; ponderate queflcparole, 
non dice os meó, voxmcarpocofi curalddio di quella 
tQ lode 
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Concetti Scritturali 
lode cftrcma, fe non vi è l’interno del citore^dc ll’amd j 
ma:fi cor non orat,in vanum lingiiam In bora;: A ni ma j 
nea; tu fei molto diuoto, e (aliente nel Jicrnu, mu j 
fi 6 sò,come fi a l’anima attentare buono reftetìprejma , 
coftuiene>ehe s’accompagni con l’intcriore; ma io ere- • 
do, che mol ti habbfono la lode di Dio in bocca,cbe di , 
cono de'Salmijdi co vene, ma che il cuor /Incontrario: 
gjr ie T Populus hic labiis me honorat : Mi fanno rrilómigliaf 

ÌG,u 4 ' 1 li a quel leone morto da Sanfone, che nella bocca ha- 
uea vn fatto di dolciilìmp melc,c quello piglio, e man 
giò,chc fe poi quel bel problema? Dp cera eden te exi- 
- r - uiteibus : Coli dico fon quelli, o forno fàcerdcti o ha- 
llo altri, che lodano Iddio con Ja bocca, faìracegìnno , 
qutfto è tutto mele,tucta dolcezza, ma non 1 1 palla qua, 
come anco quel leene, ttncuafol il melem bocca , ma 
non li paflàtta nel ventre ; Co/ì il meleddfo l >cca di 
Dio, fi fentc rifonar per la bocca,manon pr (fondi cuo- 
tìtuoti. re a quelli che Hanno a vefpro, & alle mclTe, godono è 

guftano le din ine lodi cfterioi mente, ma noninterior- 
inentc, nell’anima, e nel cuore p. 

Ma non fa cefi Maria, in cui quello mele fcaua anco 
pel cuore ; c dice Magnificat ) Al contrarlo de gl’H ip- 
pocritijquali par che mallicliino de' pater nofai , ma 
non è vero , perche l’anima fuaè intenta fole a glorie 
fjftmpio. mondane; Haucte mai veduto di quelle figure dipin- 
te, die par che loftentinovna colonna , ma in fotti non 
è così, parimente l’hippocrito, par che fi (lenti la chic 
/àjl’Iionor di Dio: ma come s’inganna il mondo, poi» 
che 1 anima fua c fuori , pero, quando l’nivma fora de» 

.* - uota, ne darà legno il corpo di fuori,- come fatano bua 

ni pcnfieri di dentro, nevlcirannoanco fuori opere bo 
^ HC j quando il fonte farà buono, i riui deif acqua foran- 
V anima è anco buoni : Però. Magnificat &c. 

tome presto jL^ninia^mentrc chcfià in quello corpo, c come va 
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prigioniero carccrato,c e ircondata da quella carne, co* 
me' da tante muragl ie,le fineftre di quella carne, fono i 
(enfi, per li qtuli refpira, c coriofcc i? morte, ch’è il fin 
d’vna prcgioneolcura:chehàdoncueda fare quella 
anima impreggionata ? Come fece ‘ an G ioan Battifta» 
quando era pregfope, mandaa Chrifto doi dilcepoli, 
rintclletro,e l’afFetto, manda a Chrifto Icfùe orationi, 
c lo magnifica : Magnificat. 

Dite dipiùt.^mwa j»f4;Notàquel wetf, felice quel 
lo,chepuò dir,l’animaèmia,nó è d’ai truche certo po 
dii pofiòno dir, l’anima fuacftèrfua:Se cominciate dal 
l’auaro, e tenace, c li domadare, fe l’anima è dia,o nò; 
no è fila l'anima,è del danaro, e dellericchezzcdanima 
dellafciuojcrcdctechefia dia? (ignori non è luajmadi 
quella, che ama, ha cui a donato il cuore: Anima cnim 
magis eft,vbi amar,quam,vbi animat-Può ben con ra- 
gione dir la Vergine: Olirmi mca\ è mia, vuol dir,non 
ì’hò data allcricchezze,agPhonori mondani, alle cofc 
carnali, no è di ftratta in fimil vanità:ma è mia. O anime 
perdute, andate numerando, che l’hauete perfé,c date, 
alle ncchczze,chi alle donne,chi ad vna cofà,chi ad vn 
altra, & colili direte,lè Ì e vero quel,che dice Platone, 
che anima magis eft,vbi &c. & Chrifto vc’l conferma: 
V bi eli thclàurus tuus,vbi eft & cor mum. Maria V er- 
gine hauca tuuo lamor diojnDio,donqueranima_-* 
fila era d’iddio, donque non poteua dir, che folle lua, 
**era d’iddio, come intenderete quello paftb N.dicc^j» 
pur minima ftica'ì come d’iddio *Horfentite,nó c colà, 
chf da più nollra,che quclla,chediamo a Iddio, non c 
colà più mia,di quella, che dono a Chrifto: il cuor mio 
allhoraèmio veraméte, quado lo dunoalddio;perche 
dado nelle fuemani,è dcuril]ìmo,&nemorapiet illud 
de manu cius, & Iddio e tanto liberale, chedi quelle 
•ofcjchetoli dai, te ne fa più patrone, cheprima. 5c i 
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danari voftri li tenete fui banco, acciochc fiano ficuri, 
e dite che fon voftri, voi ne fete patroni, perche li ripo- 
nete in banco ficuro ; hor qual e il maggior banco di 
Dio, più fidato, che non può fallire,come fallifcano i 
banchi ; quel danaro , che tu doni al poucro per amor 
li inauri di Chrifto, credi tu d’hauerlo perfoìè più tuo, che mai 
'toueroficH non era, coli tuo, quando ti ftaua in boria, come e nel- 
ri. le mani del pouero,anzi di Dio , largo rcmuneratorc: 

M*tt. 1 9 . delle Elémoiìne dicelhCentuplum accipietis. Repoli- 
4 fino. 4. tae fl. m ihi corona iuftitiae,qua &cSe tieni il danaro ap 
prefto di te,facil colaè,che tifiarubbato, fetu parimé 
te tieni l'anitna tua per te folo , ti dico, che ftai in gian 
pericolo di perderla, donala a Dio, che (ara ficura , Se 
- , ' • pur farà ruspili che mai , latta cogitarti tuum in Dno: 

airi» Hor vedete , la V ergine aniaua Dio con tutto il cuore, 

msus Dio. con tutta l’anima ,con tutte le vilcere, e pero 1 anima_«» 
v fila era foa,e con verità poteua dire: Anima mea Dnm, 
era patrona dell’anima lua, importa aliai cfler pattone 
delle lue poflèlfioni; che vale dominar Regni,e paefi, 
e poi non faper dominar fé ftelfo, raffrenare quello prc 
cipitofo corlò , e non poter dire . minima mctt-> ? Dice 
itu.li. Chrifto. In patientia veftra poifidebitis animas velli as. 

Volete eflèr patroni delle anime voftre, volete poter di 
, . x. re : «. Anima mea ? Sopportate con patientia , raffienatc 

quella cupidità, allhora l’anima e veramente mia, qua— 
do ne pollò far quello, ch’io vogIio,comandadoli, che 
ami l’inimico per amordi Chrifto, che doni elemofine 
che laici quelle concupifoenze carnali, e coli lara mia. 
Vietinone e p otf ò dire, ^inimamea. Platone deforiuendol ani- 
dtlla dtferi mo con vna fimilitudine, dice ch’e come vn carro di 
pione. quattro rote, guidato da doi caual li,vno de quali e pi- 
gri filmo e tardilfimo, l’altro e velocifiìmo Se prontilR 
mo, talché bifogna,cheilCocchierotenghi invnama 
no il fieno per moderare quello, che corre troppo ve- 
loce- 
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locemente,e nell’alxra tenghi la sferza pfòlecitar il pi-» 
f^o. II carro di quattro rote lignifica quello noltro.cor. 
po,compolto di quattro elementi ; terra,acqua,aria,&> 
fuocojcn’àguifa di rote tempre caminano,e conduco-, 
no alla morte, i duicaualli, che tirano, c fanno fermar 
dalle buone operationi,fònol intelletto, Se il lento, il. 
cauallo veloce, ch’è pronto, è il fenfo , effe pur troppo 
pronto alle deli cip, a i giuochi,aIle dishoneftà. Pedes 
impiorum ad malu currunt; il cauallo pigro , è l’intel- 
letto, perche in effetto fiamo più fònnolenti alle opc- 
rationi intellettuali>allelcientie,<zlle Ipeculationùperò 
fa di meftiero, chetamente, come Crocchierò tenghi 
in vna mano il freno, e neH’altratasferza,edi continuo 
(proni quello, e raffreni quell’altro, cioè , che lòlleciti 
l'intelletto alle feientie, e che moderi il fenfo , acciò 
non facci traboccare, ma raffrenando quelli moti lènfi- 
tiui,potremo veramente dire, che l’anima nollra è del- 
le pallioni patrona,e la gouerniamo a nollro modo, & 
potremo dire con Maria: Magnificat anima mea } &c . 

Dice Dominum ; quellac la quarta,& vltimaparo- ' 
la di quello verlétto,non men degna d’effer notata del- 
l’altre. Dominum: notate qui, chi s’hàda lodare,adiffe- Quel che fi 
renza dell’auaro, che magnifica lolo le ricchezze,e di-, hà dui» A» 
cerò pur bella cola 1 ’cfler ricco, hauer danari; equella- rtt 
feiuo laudatolo la beltà delle donnea l’ambitiotò, che 
magnifica lolo le grandezze , e dignità:ma la V ergine 
dice Dominum: Et auuertite, che dice allolutamente,, Dìoèsign. 
Dominum j\ Signore, perche a Dio proprio Ci conuie- fjfolut». 
nc : Dominum : notate, quando dite Dominum , le non- 
v’aggiongete altro, fempres’hà da intendere di Dio, li 
come, quando le dice il Poeta, conuien intender Virgi 
lio,el’Apo Itolo, Paolo j Coli Maria dicendo : Dawi- 
nttm intende Iddio folo : Magnificat , &c. Io non vo- 
glio liara far dubbiq,perclie non ha detto filium, oue£ 4 
. " E a pa- 
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patrem, ouer (ponfum, che pur è vero, ch’iddio è pa- 
dre, figliuolo, c (pofo di lei ; perche quefto c dubbio 
commune , c facilmente fi (olue; volledir Dominum 9 
èc non filium,necpatrem,nec fpon(iim,per moftraiL^ 
più la Tua humiltà: perche è piu humiltà, chiamar Id- 
dio Signore filo , pcrchefi fa Tenia, chcchiamarfi ma- 
, dre perche refultarebbe in grandezza--». 
ìeB* tof* Dom'tnumic bella colà hauer Dio per Signore:Bca- 

t*urr Di» tur populus,cuius Dominus Deus eius, è bella cola cf- 
fer Signori fono il dominio di Dio: laonde dice Platone, ch’è 
Mat.itij, p e ]j cc q UC U a Republica, il cui Signore è (àuio , o al- 
meno amator de i fauij, che con prudenza gouema be- 
ne: ma qual maggior (auio è di Dio ? ben donque,chi 
è (otto il gouemodi Dio, fi può chiamai - felice; ma no 
torti vogliono ftar (otto il dominio di Dio, nè lo vo- 
gliono per Signore , perche non obedifcono a i (boi 
Chi hdlia precetti : Ditemi di grafia , che vi gioua, (è Idd io è Si- 
m» ferii gnorc del tutto, e non habbia dominio (òpra di voi? 

molti , anzi tutti 1 hanno per Iddio -, ma non per Si- 
gnore: E differenza hauer t Iddio (òpra di fc, comeld- 

3io,& hauerlo come Signore . Il cielo, la terra, le 9 

* / ’ piante, e gl’al tri hanno Iddio per patrone, e Signore, 

ma 1 huomo federato, & iniquo ha ben Iddio lopra di 
fc y come Dio, che lo può caligare: manon l’hà pen-» 
Signore, cioè, che non fi (òttomettealfiio dominio: 
Dìo comanda vnacofa, e quei nc fanno vn’altra ; co- 
me volete, che Dio fi ehiamilor Signore? porto vn— » 

correlatiuo, deueponerfi vn’alt.o ; (è è il Signore a, 

donque è il fcruo *,hor (c tu non (crui Dio, non ob- 
bediti a Iddio, come vuoi tu , ch’iddio fiatuo Signo- 
re ? qudlo è Signore di noi, al quale o£bediamo,e lèr-. 
uiamo Tempre ; (è tu non fcruialddio , come vuoi tu* 
che lui fia tuo Signore?(èrui al peccato,però fei (ogget- 
to al peccato : Qui facitpcccatum, fcruu* trt peccati s 
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Intorno al Magnificat'. ij 
Son ben contento,che tu credi Dio efler tuo Dio, me» 
tre l’adori,* ma in fatti il Diauolo è tuo patrone; (ài 
quando Iddio (ari tuo patrone, e Signore ? quando 
ti lafcerai gourcnar da lui,cheoiIeruerai i Tuoi (àliti co- 
mandamcntijC dirai bcnilTìmo Magnificat anima me* 

Doni /««.Quando vno hàla fede (ola;ma perduta la ca- 
jità. eglijhalddio, ecredein Dio; ma non l’hà cornea 
Signore ; quando hala fede, c la carità, al l’hora hàDio 
per Dio, c per Signore, Se può dir con Tomafo: Dns ci», io* 
incus, & Deus metts: (otto quello fido gouerno era l’a- 
nima (ùa, fi lalciaua reggere da quello, erapofledutad» 

Dio, gouemata da Dio, e rena dalddio : Dice Salomo- 
ne:Dominu$polIcdit me in initio viarum fuanim Due 
(bnole (Irade, per la quali camina Iddio ;Vn:ucda.*vig 
Domini, mi(cncordia,& verità* ;Vna della mifcricor- 
dia , c l’altra della giuftitia; a cuni pofledono Dio nel , 

principio di quelle vie,altri nel mezzo,& altri nel fine, * 

ma non nel principio, cofi a mezzo camino : nel fino 
del viaggio Iddio conucrtc ,&poflèdc il buonladro- v 

ne; mala Vergine làntafu polTeduta nel principio del- 
ie vie di Dio, perche mai il Demonio nó hebbe domi- 
nio (òpra di lei:T uni gl’altri huommi nel principio na- 
(cono,e fono concetti nel peccato >& (òno figli d’ira, ma 
dileifidice>Dominuspo(Tedit me in initio viarum_j p r *it*rlA % 
(uarum; chele haudlc hauuto peccato originale, non 
farebbe (lata polfeduta in initio viarum luarum;c però 
dice Magnificat anima mea Dominimi : Iddioè l’og- 
getto della mia poefia , della mia lode , poiché da lui Die 
ho rcceuuto tanti benefici). 

T i ringratio o V ergine Sita, che mi hai dato fi bel do sim0 * 1"* ? 
cuméto nel principio di quello bel càtico,& honorato 
poema,ch’io de bòia lodar,e magn ificar lòlo Dio, e non y tr ^ inc ^ 
altri : Quello t (lato vn felice proemio ,ouc fumo fat- 
ti attenti, dolci, c bcneuoli : Attenti , pei che vuol die* 
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«ole grandi : Magnificat anima mea Dominum : dòcili, 
perche prefuppone il /oggetto di che vuol trattare, cioè 
delle grandezze di Dio, beneuoli perche non le ftcflà, 
ma Iddio lodar intende. O felicimma cala di Zaccuia, 
nella qual fu comporto quefto bel cantico, felici orec- 
chie di Elifabe^chel’odirono, felice, e ben auenturaco 
Gio.chc trapalfitndo lordine di natura, fi /ènti cómo- 
uer per allegrezza, fen tendo quefta voce piena di Spiri 
to: Magnificat anima mea Dominum : & exultauit in- 
fansin vtero meorGran miracolo, che fu quefto, ftaua- 
no infieme con le madri con i fanciulli^ me tre Elilà- 
bethàGio.precurlòre-, Maria hàChrifto Redentore,^ 

E erchei fanciulli nel ventre della madre ftanno con la 
iccia volta vedo la fchena, dicono i naturali , che pei* 
miracolo grande, a* la venuta del SignoreGio. Battili:.* 
Git. cerne riconolcendolo.fi riuoltò al cótrario, quali ^lutando- 
lo, benché rinchiufò nel ventre. Exultauit infans. 

Hauetemai vedutola calamita, cheadopetano i ma 
rinari nelle naui, che fempre quella fi volta verlb la tra- 
montana,gin la naue,douc fi vuole , fempre fi volta al 
Settentrione, oue poi li marinari feoprono il camino* 
otte hanno d’andare.Cofi mi pare,che felle Gio.ilqualc 
douea infegnar le vie di Dio, che ci conducono al ve- 
ro porto di làlute.Et tu puer Prophetaaltilfimi vocabc 
ris ; prxibisante faciem Domini,parareviaseius; però 
ftando nel ventre, come in vna naue, fi volge verlò Chri 
fto come ftella tramontana, guida, e (corta di noi milc- 
ri mortali : Exultauit Inlàns,ad orando il Ilio Signore,e 

ftando nel ventre , lènti la venuta del fuo Signore 

Nell un donque fi marauigli N.fe ftando nella carcere, 
ode l’operc grandi di Cimilo. 
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Q_ V I N T A. 

PATTA LA TERZA Do- 
menica dell’Aduemo. 

Sopra. Exultauit Ipiritus meus iirDeo falutari meo. 

R A N colà,e degna d’ellèr ben có- 
lidcrata, ch’in quello mondo non (è 
ritroui niuna confolatione , e niuna » 
allegrezza; il tutto è inquieto, et chi 
cerca qete qui a ballò, è come quel- 
lo , che cerca i pelei (òpra i monti , ‘ 

fermezza nell’onde del mare , ftendela rete al vento , 
pcfta l’acqua nel mortaio,e nell’arena lèmina.Io non-* 
vedo , che quello m’habbi ad eflèr difficile a prouare, ’ 
poicheogniun di voi il proua,lo vcde,e lo lente . On- 
de diceS.Bernardo.O vita laborioso vita corruptibi- 
ts, vita amaritudinum piena , vita line requie.Forza è, 
càe mentre lìamo lòtto la gran mole di quelli cieli, che 
dicontinuo lì muouono a gitila di molino,ci maceria- 
mo & aggiriamo in diuerle maniere la vita nollra. Se . i» *.- 
ftiniamo d’ellèr inquieti : Ma perche coli ha voluto 
Dio , che non trouiamo mai npolò in quello mondo? 

Hauca forlì egli inuidiadinoi? quello nò lìgnori, ma Perche ejtè 
a bentficio nollro,acciò lìamo sforzati ridurci a lui, co nonfifòj if 
me ndlro vltimo fine.Inquietum eli cor nollnim,&c. 

In Diolòlo lì trouaripolò, perche le ci haueflè datori- 
polo alcuno , niuno mai lì ridurrebbe a lui ; madircb- * 
becialcieduno con Pietro : Bonum eli noshicdìò_^* 
pcrche,fe con llenri,eguai, molti bramano lavkaprc- 
icnte, eli rincrefce abbandonar quello mondo, penlà, » - 
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che farcbbòno,fe ritrouallcro il vero ripo/ojdfiq; accio 
habbiamooccafionedi ridurci a lui, come benigno Pi 
dre,bà fatto inquieto qfto módo.Mi ricoi;do,che FJm-i 
perator haueavn’eccclléte Mufico nella (ùa' corte, ilqut 
lep alcuni nlpetti fi partì dalla corte, e vene m Ita!» » 
accomodar!: co altri principi,ilchc fpiacédo all’Impc# 
rore,fcrific vnaletteraatutti i Re,e Principi, che !c «j- 
fto mufico li capi taua pie mani, nòli doueflero dar ro 
capito : Hor coftui venendo in Italia, andò dal Ducaci 
Fuorézapferuirlo, & eglilimoftròlaletreia dell’Impt 
latore, cofi fecero il Duca di Sauoia,e di Ferrara, in lem 
mal ogni luogo trouaua queftelcttere^alche vèdédoiij 
afiietto a qfta maniera , il mufico tornò alla corte del- 
rimpcratore,comcqIlo,chcnó !àpcapiù,doue andare: 
Hor cofi mi par,c’haDbi fatto Dio volédo ridurre noi al 
la fiiagrà corte del ciclorci partiamo molte volte da,q* 
ftoliberaliffimo principe , & andiamo vagàdo có Pai* 
fetto inqfti beni terreni : ma che ha fatto Chrifto ì hà 
Icntto vna lettera atuttc le creature, che nò ci diano ri- 
cettochà fcritto alle ricchezze-, Tormétatc qfto huomo, 
levolefiar cuvoi.Qtn voltit diuites fieri, &C.&S. Ago 
fti.a qfto propofito ; Diuirias inuenifii requie pdidifi. 
Ha fcritto vna lettera a'piaccri , che vi diano nel fine 
guai,cpiati.Extremagaudij ludtus occupatagli hc>io 
ri,allegradczzehà fcritto, che nóci lafcinomai npvdà- 
re,lèpcrò vogliamo viuere có lacarne.fi.n.fm carie v» 
xeritis,moriemini, &c.pilchc, le l’hnomo nò è peggio, 
che bcftia,è forzato riuoltarfi(nó trotudo requie a Id- 
dio, diccdo.Inquietiì eftcormm,&c. Qua nò trcuoca 
fa di buono, hormai lòn !atio,e del mondo, e ddla car 
ne, e delle ricchezze, e de piacerle degl’honorr, pche 
mi paiono tutti fallacie final méte mi nuolgo ac,cdi- 
co. Inquietò cft cor nofi 1 v- &c. & in oibus rcqiié qu^-. 
fitti, d:ceua la Vergine làuta, laqualc, come fpi/ata da 
• Pio 
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Pio conobbe,chc qua non vi c vera allegrezza, nè ripo 
fo,ma (olo in Dio. Etexultau.it Spirito! meus. &c. co- 
me che dir voldle,gli (piriti de gl huomini carnali cer- 
cano di rallegrarli in quelle vanità,in quelli fumi, in-# . ? 
quelle ricchezzamalo (pirico mio folaméte fi rallegra 

in Dio,Saluatormio,vcrolpofo mio, e vera tranquillità • • 

mia, e però. Et exultauit Spirito! meus in Deojulutari 
tneo. Cne allegrazza N. fi poflonofperar daqfto mon fr6HtrA ^ 
do,fc non fallaci -,oue fono piu gualche contenti? Ri- 
fus dolore milcetur, Sccxtremagaudii lu£hts occupar. 

ViddcGieremia, levi raccordate .auanti la porta del Gtrtm . 14. 
Tempio dui candlri pieni di fichi , & li fu add dimanda- 
to . Quid vides Hicremiai Rifpolè egli , o Sienorc_j, . • % « 

ficus bonas, bonas valdc, & ficus malas , ma.as valdc, 
vn cancftro hauea buoni fichi,c l'altro trilli fich;,quel- 
li erano dolci , e buoni , c quelli erano amari, cornea 
colli co. Coli diccatc Chrillo, Quid vides ? Chcvedi 
in quello mondo ì Buoni fichi, c cattiui fichi, dolce , & f ichi bui- 
amato j rifo, c pianto, , bonas ficus, & malas ficus, lo- m . & ? 

lo in Dco è perfetta, & compita allegrezza* come ben 
l’intcndeua fa Vergine. Et exulauit Spirito! meus in * 0 ’ 

Deo {alutari meo, 

Douctefaperc,cheIlàacvolfcandar nell'Egitto, & Dubbi» bel 

Iddio gli lo prohibì,& vi lafciò andar G iacob; ma per- lifmo. 
che prohibì ad Ifaac,nc dclcendas in Aegiptu, & volle ^ eu ^ a 
che ui andaficGiacob?Dclcéde in Acgyptu , e bello da . 
fàperc.Egitto lignifica q Ilo mòdo, Ilaac vuol dir rifus, 
però è vietato ad Ifaac,chc nò defcéda in Egitto,cioè il 
rilò,ali'allegrczza,che no venghi in qllò módo.Nc de- 
(ccdas in Aegiptujlòlo a Giacob è cócclTo,che vuol dir 
fiipplàtatore,cioc, ch’in quello modo vi lòno inganni, Gttt . 

pugne, riffe, c fatiche. Se voi vedclle la cala del vollro 
vicino abbrugiare, nò credo già, che riderelli, anzi tega 
ciré correr elfi a qualche fiume>9 fonte a préder acqua p 

limar- 
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' » ifmorzar lafiama, acciòanconó abbmgiaflclavoflrat 
Coli, fe ben nò Tei ru fortcméte tributato c/ che quello 
fuoco delti trauagli non ti da moleftia, vedi però il tuo 
Auuìfove- vicino, cprolììmo in mille dilàrei;pélà, eh ’atepuòan- 

df»dn nitri co aU cniredc limili dilgratie. Corri donqueal fonre » 

tn Mti. cifllelagrimeje piangile non le tue, almeno l’altrui mi 
. fèrie, efepurti voira!legrare,rallegrati inDio,comefa 

. la V ergine Tanta . Et exultauit Spiritus mcm in Deo falli 

tari meo. Quella è la cauli, che non c’innamoriamo in 
quelli beni terreni, e chene vengano in fa/lidio, e ricor 
riamo à rallegrarci in lui: Et exultauit Spiritus mcm in 
Deojalutari meo. 

Ì.&X.T4. Mi lòuuicne di AblàIon,che haueua a caro di ragio 
narconil Capitano Gioab, ciò madò adimandaie,& 
egli vcnirenoluit, li mandò vn altra voi ta,ne anco vol- 
feveniredaflà diccAblàló,che 1 farò venire, c coli li ab 
bniggiò tutte le biade, ilchevedendo Gioab,l’andòari 
trouarerCofi Iddio, ci chiama del cótinuo, ma noi non 
Trntttdtl- vogliamo ridurci alui; Vocaui,& renuillis, che fa Dio, 
ili tribù!» cauail fuoco di mille trauagli ne’ beni prelènti , acciò 
tti ti:. che vedédo tat’ardore fìj collretto correre a lui,e ripo- 

fàrti lòlo in Dio.Mala,qu£noshic premunt, ire ad Deu 
s errar, cópellunt, oue è vera allegrezza : Et exultauit Spiritus 
et debbi» rricusm Deo fila ari meo: Perchetutte leallegrezze di 
errarti, quello mondo lòno niente in rifpetto a quelle, che fen 
4- te lo lpirito,e l’anima nollra , quando lì ripola in Dio, 
o che giubilo, & allegrezza:& S.Paolo nelle lue epìfto 
le par ch’accordi il fuo intento co quello lecondo regi- 
11 ro allegro, egiouiale della Vergine, e far, che venghi 
con lei a far vna bella Mulìca,& dice accordatamente. 
Gaudetc in Dno fcmpcr,iterum dico, gaudete : Ralle- 
gratali nel Signore, non vi rallegrate in quelle cole_j> 
terrene; Nóera buono,fe Paolo fantodiceua.Gaudete, 
ftnza metter in Domino.Nonera buono, fe la Vergine 
" • ' diccua 
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«liceua folaméte . Exultauit Spìrito* mm,perb legue ; 

In Deo falutari meo . Gaudete in Dho *, Volete vedere, 
che li contenti , e le cole di quello modo fono cattiuc? <. 
Cólìderatele da quello, che diceSalomone. Tranherut Eec [ 
omnia,tanqua vmbra ; L’ombra voi làpetc,che Tempre Proprietà 
è oleura, non è mai lucida, o venga da vn corpo colo- dell ombra, 
rato,oda altro,lèmprefàombra oleura, encra. Coli fo 
no tutte le cole del mondo, o lìano ricchi, opoucri,o 
nobili, o ignobili, in line l'ombra è ièmprenera, cioè 
guai,& amarezzc.TranfieruntoTa,tanquam vmbra. 

Non vi peniate, che il ricco habbi meno trauagli del 
pouero, e che l’ombra lùa lìa più chiara,non Chrillia- / 

•no,al vero Sole conuiene rallegrami in Dio lòlo.£f w- 
ultauit Spiritus meusin Deo falutari nieo . 

Anco Elàia inuitò con quella doppia allegrezza.C6 
folamini,confolamini popule meus,per i peccati nollri 
habbiamo perduto due allegrezze; lulcepimus de ma- 
nu domini dupliciapro omnibus peccatisrdoppie co- 
lè hauerà il pentito,cioè gtatia,e gloria.Gaudcte in do- 
mino fempcr; il mondo al più che ci polla dare, è vna 
allegrezza lòla,!è purè allegrezza,percnepoi nell’altra 
vita l’huqmo lèntirà ^uai, mali vero chnlliano in qllo 
m6do,eneiraltropuo due volte vdirerGaudetc in Duo ^ * 

lèmp-, dice lèmper, perche è dilFerenza tra l’allegrezza, gre^Je hà» 
che s’hà di cole téporali, & l’allegrezza di colè di Dio; no li buono. 
perche quella del módocmomctanea,a pena è comin 
ciata,che finilèc . Breue ellgaudium hipocntx, ad in- 
alar puncti: ma quella, cheli hà da Dio , e continua; 

Gaudete Domino femper; Non vi rallegrate donque 
mai in altro : Et exultauit Spiritus meus in Deo [aiuta - 
rimeo :o giorno veramente felice , e pieno di allegrez- 
za, che è quello di hoggi , poiché a mezzo del camino 
di quello Auuento,la ChìelàSanta TavnaTpiritualc^ 
allegrezza, & dice : Gaudete in domino lèmper , pen^ ijjmpio . 

\ ■ accordar 
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accordar l’allegrezza con al !eg rezza, & exultauir.Si ral 
, Jegra hoggi la Chieda lama, e fa appunto cerne que llo, 

. chchàvnabuonanuoua,camela*po!à,ch’intéde,che 

il !uo ipo/o vicne.òc è vicino, coli la Chicli intende fi» 

Dominus propo cft ; fi rallegra, cc’inuira tutti a ralle- 
grarci. Maper meglio rallegrarci, ved amo comefi ral- 
legrala V ergine lama.f r cxultMtii'jpirittfS mciis in Leo 
fai tari meo . T re conditioni mi par , che deue hauerc . 
Sfeeuhtìo ^'allegrezza noftra, quali fono efplicate dalla Vergine 
ni f u Pr* le in quello verlètto, Prima. Ixultauu fpìritus incus, non 
ftrolt di 'dice caro: fecondai» Dco : terza (duriti mcc. Ft acuita, 

XhÌATIH fi * * «, • , 

Hit Jpmtus incus : non cuce caro mca. Inccndcreo car- 
nali, ch’attendete a darpiaccrc alla carne,t non allo (pi- 
rico . S piritti <: incus : fi rallegra la car ne nelle ricchezze» 
frou. a. ne i piaceri, negli honoi i, neUegrardezze, occme fia- 

mo pronti, anzi prontilfi mi a quelle allegrezze. I rut- 
tane in rebus pdhmis dice Saie mone, e pur cóuìenefar 
il tutto allo roucrlcio , le vogliamo rallegrarci da buon 
Cenno, efàr, che qudta carne fi maceri fi dolga, ftij ncl- 
r ^ affi:ttioni,bilògna rallegrarli co lo (pirite , ìk attriftar 
fi có la carne, c coli larà allegrezza, & triftezza inficine. 
Treu. ij. Rdus dolore mdcebiturj dice Iddio per Ezecfiielc.Ego 
e. i o faccenda ignem , Se combura in te omne lignum viri- 
de . Che vuol dire,abbrugiar legni verdi ? perche non 
dice, attaccherò ilfuoco ne’Jcgm lecchi,elìendocheql 
jjr M fi meglio s’abbuggiano ? ma dice . Ccmburam in te 
èffe. re legni omne fignù viride ; Notate, lllegno verde poftonel fi> 
verdi . coabbrugia, Se inficmc piange , & mada fuori acqua, 
a talché in lu. è foco, & acqua .nficme. Coli noi dob- 
biamo dlcrelcgni verdi per lagratia d’iddio, & nó lèc 
chi, in quelli attacca Iddio il fuoco dtll’amor luo,e del* 
lo Spiritosa to, e noi come legni verdi I olio ai dorè do 
ucmo có lo fpirito rallegrarci, & abrugiar nell’ano or di 
. • nmo,& la carne deue piagete, ecofirìliis dolore milcc 
•• bituri 
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bitur,Efulta,e fi rallegra lo fpirito,ets’attriftaIacame$ 
Exulcanìt fpititus meus 9 dice Maria, non caro mea; in 
cui, come legno fruttifero s attaccò il fuoco, anzi Dio 
iftc{Iò,ch’è fuoco, Deus no iter ignis con lumans eft ; fi 
rallegra dunque lo fpirito,ma di quella allegrczza,non 
dcuego cria carne anzi dee con tri ftrarfi. 

Sarra mogliedi Àbramo , trouando il luo figliuolo 
Ilàac, che vuol d ir rifo ; a giocar inficmc con limaci fi- 
gliuolo carnale d’Àbramo, fi fdegnò, ediflt- ,• Eijcean- 
cilla, &filiueius,nonftà bene, che fcherzino inficine 
quelli dui,hordoi fono i figliuoli di qlto Abramo Id- 
dio, vno è la carne, cioè quello che fi va propagando; 
l’altro è lo fpirito,ch’è l’anima. Molte volte auuienc^ 
che có allegrezze Ipirituali, fi vuol anco milchiare que 
fto limaci e, quello Icnfo, quello figliuolo della carne. 

Ma che’fi (degna Iadiuinaprouidenza,e dice; Eijce 
•ncillà,&. filiueius.Non Uà bene, che quello Ifmaele 
della carncgoda,e fi traquilh có lolpiritollaac; làpete 
quado-inrrauienequefio ì quadone' giorni feftiui,ouc 
deue lo fpirito con allegrezza felteggiarc,e rallegrarli; 
Caudctein Dno iemper,Ecco,chcquelti piacergli có- 
uertiamo in piaceri carnali, lefelte ion fatte loloper’i 
iuochi,pergl’amori profani, per andar a (palio, e que- 
llo è Ilmaele,chevuolgiuocar có I.àac,r.on c ben fat- 
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to quello ; bi fogna mollificare, e macerar la came,& 
il iènlò, Mortificate membra velila dice San Paolo. 

Doucmo far, come Ieptc nella battaglia, ilqualc fece 
voto a Dio, che lerdtauavittonolò,voìeualacrificarcil 
primocheloveniuaad incontrarlo dalla cala lùa;Ecco 
che nel ritornare, la figlia liia fu la prima, che li venne 
incórro con timpani,e chori citando. in légno di vitto 
ria *, perilche vedendola Iepre,tutto addolorato, dille; 
Jdcu mefilia meadccepifti me,& ipladeceptacs,clalà 
crificò,oN.<|it© lepre è il Qu ii nano ilqual sepre guer 
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reggia in quello mondo, (è alle volte vince, fi rallegra il 
fpirito,ecco la came,che tripudiando gl’elce incontro, 
perche lemprc vorebbe rallegrarli, c nondimeno è 
chiamata più torto ad attriftrarfi ; Vocauit Deus ad. 
flctum,adplan<rtum,ad fingujtum , ecce gaudium, & 
lattina* e coli viene la carne tripudiarne con Dio nelle 
vittorie fpirituali,& coli liconuien dire; Hai me fili» 
mea,decepifti me,& iplà decepta es ; decepifti per cul- 

{ >am,decepta cs per petnan uEt qui conuiene làcrificar- 
a,& è forlì quel làcrificio,di cui dirti Paoloj Obfecro 
vos,vt exhibeatis corpora veftra,feruireDeo hoftiam 
viuenrein^f. 

Si legge, che Dio vsòqucfta domeftichezza coru» 
Giacob,cbevolfe far Ileo allalotra,ilchcfu légno d'a- 
more^ volle, che fi chiamarti* Ifiaelejhor in quella fa- 
migliarità Iddio li percofie la carne, &li fece marcire 
vna cofcia^Onde da indi in poi,andò femprc zoppo ; il 
che lignifica, che quando Iddio fi domenica conio Ipi 
rito, c lò fa ertìiltare *, percuote la carne , e vuole, che fi 
maceri*, Mortificate mcmbta velila, quae lùntfuper ter- 
ram *, Vt exultauit fpìrrus incus in Dco falutari meo. 

Egle vfanza de combattitori, chequando doi com- 
barrcno tnfieme, quello che vince , gode, e fi rallegra 
della vittoviajSicut exultauit vidores capta pneda*, al 
contrario il vinto, & Iti pera torerta mal contento, ma- 
linconico,afflitto,& abballa il capoiGuerra crudeliili- 
mal tra lo lpirito,e la carne; non làpete,checarocon- 
cupifcitaduerfus lpiritum,fpiritus autem aduerfiis car- 
ntm , hscenim inuiccm aduerlànrur?Se auuieóeper 
mala difgratia, ch’io quello conflitto refti vincitrice la 
carnee lottogiaccialo lpirito,o come trionfa quella car 
nevittoriolà,o come tripudia*, Exultauit in rebusperti- 
mis.Lo Ipirito poi t tutto aftlitto,languifce, eléne ftà 
mal contento, come fchiauo della carne,che là ogni co- 
là 
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fa a Tuo modo;attende fòlo a piaceri, agiuochi,allcde- Contenti 
Iitie,&a’ banchetti: opouero Spirito: Mas’auuiene per * el *ùma, 
contrario per buona fortuna, che Jo Spirito fuperi Ia_j * ^ cer f*- 
carne hi quella battagliale venghi a fàrlèla lòggetta, la 
domi,ecallighi con djgiuni,& attinenze: tu vedi que- • 

Ha carne affannata, hum ile, manfueta, e malcontenta*, 

al contrario:tu vedilo fpirito giubilare, comevittorio- 

fò, e rallegrarlì.Hor perche lo fpirito di Maria Vergi- 

ne era vincitore,&haueua totalmente fpogliata la car- diMarÙ? 

ne, che non lenti mai pugna, oribellione*, come vitto- 

riofò ellìilta,e trionfa, dicédo :Etcxnltauit ftirhus incus 

in Deo falutari meo . Ella non haucua niente di carne , 

cioè di colà carnale , anco la carne ftejflà era fatta quali 

fpirito , hauea vnapacefanta.giàeraaccordata la carne 

con lo fpirito, non era triegua, come alle volte fitroua 

in noi, perche vn pezzo Hanno d’accordo lo fpirito 6c 

la carne,ma poi tornato in guerra : ma quella di Maria 

era pace perpetua, laqualpotcua dir beniilìmo : Cor sd.73. 

mcum,& caro meaexultant in Domino. 

Per il fecondo dice inDco^o come importa quello 
rallegrarli inDio ; non vi pollò efplicare, quanto hj il 
contento, che lènte l’anima, quando gode le conlòla- 
tioni interne, è indicibile, poiché Dio e tutto dolcez- 
za, ma noi nolgufliamo ; però non ellìiltiamoin Dio, 
perche habbiamo pollo l ’affetto nollro nelle cofe car- 
nali, e terrene s . ifid . . 4. 

Gl 'Hebrei nel defèrto, gullando la manna, dilfero. Gì»/. y. 
Manhum ? che vuol dire: Quid eli hoc? Oche dol- 
cezza, s’allegrauanormagullando il frutto della terra, 
perfèro affitto il gullo della manna: Etdefecitmanna: 

Quella dolciflima manna è Iddio, piùdolcedi qual li Maria eh» 
voglia colà creata, quello piouc dentro aliammo no- importi. 
(Ire-, ma s’auuiene,chc gulliamo delle coleterrene,ma- 
cano affatto le CQnfòlationi lpirituali ; Defecit man ua, 

> cioè 
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• • ' cioè l’eflùltatione , c giubilo in Dio r In Deo : Cofi an- 

• co diceua Anna: Exuìtauit cor meum in Dommo*No 
bafta rallegrarli ; ma bifògna,in Dio, perche Dio è no- 

Trtuerh.i. ftro fine: lì mondo fi rallegra nel principio, e s’attrifta 
nel hne:Extrcma gaudij luchis occupat : ma al contra- 
rio auu iene al buon Chridiano, ilqualc benché nel 

-•» pr in ci pi o s’attr i da, nel fincnondimeno fi rallegra in ^ 

Dio : T r’dit'a vedrà venerar in gaudium. La figura di 
quedo l’habbiamo in Tobia, il cui cane dopò mi lon- 
go peregrinalo, gionfcprimaa cafa,e conia decima 
parte factua fella, & allegrezza; Canisblandiméto fu$ 
caudacgaudebat : per la decima parte s’intende il fine, 
cl’edremità del corpo ; Noi in quedo pcregrinaggio 
habbiamode i traviagli : ma nel fine ci rallegriamo in 
Dio .In Deo. Nota quclTaltra parola: WHtari weo.Ben- 
che fia venuto Chrido per faluar tutti; nondimeno, 
non tutti fi fid uano : tutti hanno Dio per Dio; ma non 
tutti l’hanno per Saluatore effi caccili entc,Te non quel- 
li, che fi làluano : In Deo falutari meo: lo chiama Salua- 
tor fiio,perch e con vn particolar modo la làluò da’ pec 
cati veniali, e mortali : gl’altri huomini pofiòno efler_> 
làluati, chenon commercino peccati atraali ;ma Ma- 
ria con particolar modo dico , fu faluata, & mondata 
da Dio, e però lo chiama Saluator fuo ; Salutari meo: 
Ma con ratto ciò è anco Saluatore nodro , e di tutri,e 
però dobbiamo a rallegrarci in Chrido come Saluato 
re, e dir tutti : in Deo Jalutari meo . 
iium.i o. Il popolo Hebreo, che nel deferto moriua di fere, 

come vide dillar fuori Tacque di quella pietra; imagi- 
nateuijcheallcgrezza hcbbero,e come gl’app orto con 
* tento: Cofi noi erauamo afletari nel deferto di quedo 

mondo, ma queda pietra glorio/à; Pietraper fermez- 
za , percofi’i dalla verga della Croce ; mandò a noi ac- 
que abbondanufllnie per fatiax lafctc nodra'.o che 

alle* 
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' an * allegrezza. £t ej(nltaiàt (ìiritus meus in Deo [aiutati . , 

1 i ' 0 TWffo . Io ti rmgratio Sig.mio , che ogni mio dolore hai i^ rélti m j m 
' ^ conuertito in gnidio, il pianto in al legrezza, perche me u m *rtt r* , 
r ‘k tre veggio ftillar dalle tue benedette piaghe quei riui Chnfio. 
w d i fangue -, mi par di veder quei fium i d el Paradifo ter- 
:ne reftre,ch’irrigauano tuttala terra,e la rallegrauano. Flu s 
minis impetus laetificat : Quattro erano i fiumi del Pa- Q en 2# 
mi rad i lo de piaceri -, Egrediebantur de loco voluptatisjco 6).——, 

I 00 * f\ Chrifto è il Paradifo de’piaccri , doue A laria eflulta. fi* 
ami j Etexultauit fpirìtus meo in Dco Jalutari mec: e per farlo* • 
o™( più delitiofo, fece quattro fiumi, checorreuano inac- et > '■ ' •• 
nW qua,anzi di (àngue j Perche credete N.che volcftc^’in ** u * 

2$ chiodaflero i piedi , l’vn (opra l’altro? fo non perche 
o 11 voleua far quattro fiumi,heobe cinque piaghemiapo- 
Bff- nendovn piede fopral’altro di d u e, lene fa vna,e coli re 
iff 0 ’ ftano quattro fiumi,come voleflè dire tacitamente.Ec- 
dcJ co Chriftiano ch’io fon il Paradifo d’ogni piacere, vie- 
li»' ni,& rallegrati in me (aiutali tuo. K / 

w Deh poitattui in maniera Chriftiani, che Chrifto 
l’jtf nonfolo/iavoftrold io; maancovoftroSaluatore,fo * 

volete rallegrami da buon fenno in quello Santo Nata 
W* le , poichevieneil Redentorea rallegrar tutti. Annun- diChriJìo. 
ciò vobis gaudium magnum , quia natus eft vobis ho- 
dieSaluatormundi.£f txultauit: e perche alle voltc_j 
ini* l’allegrezza fouuerchia ammazza l’huomo , però , che 
OS* fàlddio? manda prima inantivn imbafeiatore, che fil 

Giouanni, acciò deflèqucfta n^foua ne’ deferti. Ego V. i 
fé» voi damanti* in deferto. 
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Et cxultauit ipiritus meus in Deo falutari meo: Fot- 
ta nel giorno di San T omafo ^JpoBolo . 
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O ricerco da voi nel principio di que- 
lla mia Lctt ione,cola che ui pana Ara- 
na,mapcrò curiolà,& è quella qualità 
il più gran libro del mondo: onde fu 
F-fi». 8« detto ad Efaia:Sumetibi librum gran- 

detti-, qual è quello libro grande, acciò lo potellìmopi 
gliar hoggi,elludiarci fopra? qual dunque è il maggio 
re libro del mondo ? piu adoperato dagl’huomini?piu 
invfo ? Molti certo han fatto de gran libri : Origcnene 
compole 9000. ò chetanti ne raccogliellé, come dice 
Combofito ■ l’Arciuefcouo Antoniorgrandi fumo i libri di Platone; 
ri de Ubri. grandi quelli d’Auicenna ; grandiilimo è il libro della 
icrittura, poiché abbracciatutre le lcienze,e fe ben in_-a 
quantità non è grande, in virtù nondimeno è più gran 
de de tutti gl alcritma quelli libri, fe fono grandi, non 
fono però ìetti da tutti, perchegl’ignoranti fon quelli, 
che non lì dilettano di lettere, e poco leggono . Qual 
21 libro del donque è quello libro grande ? le li librari l’haueflèro 
**' t ÌM nellelor botteghefarebbono buoniiììmo Ipaccio . Sa- 
pan e. p etc ^ che libro c quello ? ve lo dirò io ; e che libro fi 
chiama? il libro del perche: o che libro è qfto,ognun 
lo lludia, e più lo lludiano gl'ignoranti, che 1 dotti ; fi 
chiama illibrodel perche, perche tutti vogliono làpc- 
re,&alletfoltepiùdiquello,chcfe ricerca. Perchcha 
fatto Iddio(dice quel curiolò)ch’vno fìa ricco, e l’altro 
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fa poucro ? perche nbn ha dato a me, come a quello ? ~ 

pcrchc lafcia pérlcuerarc gl’empij ■ perche trauagl lai ^ 
buoni ? perche Iddio nt>n ha Catto, che l’htiomo nó pd 
tdìè peccare? perche lo lafcia morire? perche nòlo co 
uertealla fede ? perche muore colui, che ha tanti dana- 
ri ? perche quell’altro di Subitanea morte ? perche quel 
Religiofo parla? perche tutti glihuominilòn bugiar- 
di? perche tutte le dónefon vane? o come è giade q- 
fto libro de! perche,vi prometto,ches’io volellè recitar 
tuni li perche, liqual i ftano ferirti détro quello libro, 
non la finirei mai in tutt’hoggi . Stime ti bi librò giade. 

Il primo cheportò in quello mòdo il libro del perche, ^ 
fu il diauolo , e lo diede a (Indiare allaprima donna, p a \ ts " 0 u /*. 
con dire.Cur pr^cepitvobis Dotisela cùriofità huma- broddptr - 
napoifu quella, che lo comprò ror.dcN. vai Itmprc che. 
fludiandolo, perche quello fa cefi? quell’altro coli ? ^ en 3 m 
perche il mercante ingana?il gcntil’huomo (allifce ? il 
Principe tiranneggia? È fòrfiN nons’vfa quello libro 
del perche , poiché tutti vogliono fapcri fatti d’altri. 

Quello libro del pèrche, cretto lìa quello, che vidde j 

Zaccaria, chevolauaperl’aria: Leuaui oculosmcos,&: 
vidi , &: eccevolumen volans-perche quello libro del ac ' 
perche, va volando per tutti li ceruclli de gl’huomini: Tutti ftu - 
Non tipcnlàre,chclòloilChrilliano, &: iì Filofofolo diano il 
fludij, perche vola in ogni parte.Il Turco, il Moroso 
Hcbreojil Gieco,ilBaibaro,loSpagr.uo!o,il Francefe, 
l’Italiano, il Tedefco gl\Antipodi,& per dirla tutti vo 
gbono quello libro, vola in ogni banda : Vidi libmm, 

&:c. Và volando nelle menti nollrerhor dunque s’ècò- 
chufo, che il maggior libro del mòdo t il libto intito- 
latogli bro del perche, dedicate aJJ’ingegnohr.mano, 
flamrato dalla curiolìtà, venduto bcnlpcflò dal diauo 
lo,&: anco da Filolòfi, edaChrillo iflcllò. Quare,& j,u.tth.iU 
vos tranlgrcdimmi praxepcum Dei? perché può efiér 
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<? buono , etri/lo ; buono quando fi ftudia quello, chef! 
- conuLne*,trifto,quando li vuol làper piu di quello, che 
L'nuttor o Tappamene j Non plus faperc, quàm oportet làpere ; 
fi fiuf*. e buono dunque quello libro del perche. Ma direte 

voi come lì ftudia quello li brode! perche? perche 9 

io vi ho fatto quello ddcono del libro del perche ,5? 

quello è , perche voglio io hoggi fatui vna lcttione 
del perche , perchel’ho già cauatada quello gran li- 
bro del perche ; & mi da occalìone Tomaio fànto,che 
i .Fejltrio- dubita :Tunc enimdicimus feire, cum caufàm arbi- 
tramur cognofcerc, propter quam res eft : dice Arilto- 
tèleiquando lappiamo la caula del perche*, all’hora ve- 
ramente fapp ; amo il perche: dunqueperchc io voglio 
in quella lettione trattarui del perche , vi propongo 
cinque perche principali, & tutti andrò rellòlucndo 
con metodo, acciò reftiate contenti,& lòdisfatti. 

Ter che hà II primo, làrà quello: Perche Maria fi rallegra diccn 

detto m* do.tr exultauit Jpirìtus meus in Deo /aiutati meo. 
rmJExult* fecondo, perche ha detto in tempo palfato, Exul- 

tauit , e non in prefente, cxultat,come Magnificat , Se 
.• • non magnificarne . 

Il terzo, perche ha detto Exultauit , o non ha detto, 
gauilà, ouer lanata eft. 

Il quarto , perche d i ce y Exultauit fyritus meus y e non 
dice, cxultauitanimamea, che differcntia è tra anima, 
cfpirito. 

Il quinto , perche hà detto. Salutari meo , e non ha 
deno ; in Deo Creatore meo. 

Veniamo al primo perche, perche fi rallegra Maria? 
quello è , perche lagdaua, e magnifìcaua Dio : Magni- 
ficat anima mea Dominum y da quello magnificar, eìau- 
dar Iddio, ne nafee clìtltatione,e giubilationc_r> : Fru- 
&us autem Ipiritus eft,chantas , gaudium , pax, &c. 
Qui. < . Non l’hauete letto in San Paolo ì vedete, come vn ver- 
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(étto tira l’altro dal magnificar Iddio» &cflàltarloinc 
(ègue allegrezza-^ : però hà detto prima_^ Magnifi- 
cat anima meaDominnnrn,da quella magni licenza-* 
ecco l’allegrezza. Se giubilo dello fpirito; onde fetu 
nonmagnificarai Iddio, non hauerai mai perletta alle- 
grezza, la quale prouano gl’huomini fpintuali, che__j 
nauendo fatto oratione*,o altre buone opere, fi godo- 
no , e fi rallegrano fpiritualmcnte, Lidio li manda-* 
conlolationi -, Et exultauit fyiritus rneus. 

Notate qui Reucrendi Sacerdoti, Rcligiofi , e voi 
tutti , huomini , e donne, che quando fi cantano Jc__* 
diuinc lodi, nonbilògna farlo con moleflia; ma alle- 
gramente, e lenza malinconia ; vdite : Laudate euin_j 
in Tympano , Se Choro, laudateeum in cordis. Se or- 
gano,&c.e coll canta la beata V ergine allegramente le 
diuine lodi,Er exn'taiiit <pus meus in Dco fàlutari meo. 

Vi dico la verità, che quando vedo vn malinconi- 
co dirli diuini officij , non faccio molto buon giudi- 
ciò, &èlègno,che mal volontien Uà nella Chielà-* 
alPofHcio diurno , e che ftà mal contento . Mosè vna 
volta rilpolè a Aaron, perche nonjhauea fatto il (acri— 
fido, e mangiatola vittima , come s’vlàua in quelle^ 
cerimonie antiche: Rifpofe Aaroii—» j Quomodo po- 

tui comedere eam,aut piacere fi Deo in cerimonijs 

mentelugubri ? Erangià morti , economati dal fuo- 
co doi figli fuoi , e ilaua tutto mal contento : e però in 
tanta malinconia,nó li pareua il douere,che faccfle fa- 
crificio , ne celebrar altre fede : Perche vi peniate N. 
già , ch’hauemo aperto il libro del perche \ che Iddio 
non volellè mai,ch’il popolo li iàcrincaJlè in Egitto ? li 
mancaua forfi agnelli, & altre colè? Onde faccua dir a 
Faraone per Mosè : Dimittepopulum meum,vt facri- 
ficct mihi in delcrtum: perche quello? lènon perche 
il popolo era afflitto, mal contento, Se op predò dii 
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Tiranno, e coti non poreua con allegrezza /acrilica te, e 
Sol. 99. ^ oc ^ ar io;onde Dauid dice Iuhilate Deo o is terrier 

♦ l ^ ‘ . uiteDno ini reriria. Quelli, che flauano alle riuiere de’ 
• ' fiumi di Babilonia, piangendo , nó poreuano cantar le 
Sol. 136. diuine lodi. Quomodo cancabimus cancicnm Domi- 
ni : la Vergine dunque allegra di cuore, dice, e loda 
Iddio noflro Redentore . Et exultauit Spiritus incus in 
, v Deo [aiutar! meo . 

k * l y _ Veniamo al fecondo perche _,5 : Perche hà detto. 

Exultauit , in tempo palfato, &: non in tempo prelènte, 
fi come hà detto. Magnificat ? A quello rifpondo,che 
Tempre fi può, e lèmptcfi d ebbe magnificar , c Iodata 
<n ^ Iddio, lemper laus eius in ore meo : ma non Tempre in 

frTaUe r! c l uc ^ a v ‘ ra preTcntc polliamo efler lieti e Telici, non lem 
f ea e ro. p^ c efùitiarno , poiché Tempus piangendole tempus 

■*, Sedi, ^deridi. Non è buona la continua allegrezza, per- 

che Te TofTcmo lèrnpre contenti, ci Icordardììmo di 
Sed.x 9. Dio » onde Dauid vna volta fi tenerla troppo ficuro, et 
diceua. Ego duci inabundantia mea,non mouebot-'* 
Allegrezza i n ^ternum . Trouandomi io ricco , & profpero coh- 
1 di Dauid . tro li nemici, mi patena, che qinfta ruota di felicità do- 
■ - uellè Tempre flar falda . Ego dixi , non mouebor in ,» 

artemum : ma Tubito poi foggionfe . AucrtiftiTaciem 
tuam a me, & Tadlus /um conturbata ; fi riuolta que- 
lla mota ad vn’altra banda, & Taclus film conturbatus. 
eant.2. Doue la fpoTa nella cantica dice al fuofpofo. Fuge 
diledle mi , allìmilare Capre® , hinnuloque Cerao- 
rum ; come voleflè dire : Odiletto mio , con la pre- 

Tcnza tua, mi dai tanto contendo, eguflo,chc Teme 9 

lo Ipirito miovnaefiultatione grande . Exultauit Spi- 
Luftof* $• ntus meus . Ma dubito , che quello contento grande, 
A ** Mar ita fa perauuentura longo tempo dura , non mi lì rifòlua 
della inpiacer del TenTo,però Fuge dile&e mijeur.mi que- 
lle tante conlolationt , perche in quella miTera vira è 
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Affidi colà eftèr temperato nelle contentezze r Fuge; 
fngc dilede mi , non mi proTpcrar Tempre in quello 
mondo ; mandami anco delle auuerfita, acciò che„<? 
éflèrciti ancora lapatienza : Fuge dilede mi, poiché 
ìà tua prelenza mi conlolatroppo. . . 

Maauucrtite,che dice, Aflìmilare Caprex,hinnulor 
que Ccruorum : Quelli animali, capre, e cerui, quando i' t 
fuggono, elono perlèguitati, alle volte riuolgono la_*» 
tefla perveder quelli , che li lèguono * Coll vuol dire. 

Fuge dilede mi ; ma pure alle volte ricordati, voltai 
la tua bella, e benigna Taccia verfo me , cheti lìeguo : 
Alììmilare Capre.e, hinnuloque Ccruorum: hor coli 
la Vergine non lènti Tempre quello contento ; ma_i 
ad tempus , che Tuggiua il luo diletto , e ritornaua , & 
però non poteuadire . Exultat, come dille: Magnificat, 
ma Exultauit : Se lofoirito di Maria hauellè Tempre , ? 
effultato in Dio,& rallegratali, non Tarebbe differenza 
tra l’anima di Maria,e quella di Chrifto,laquale Truiua Chrifto fk 
lavifionedel Verbo, & era inliemeviatore,e compren femprt lu- 
(ore : ma non collera la Vergine, laquale fruiua alle t9% 
volte, & godeuacon vn làcro ertali; ma non Tempre, 
àd tempus , però non ha volluto dir , Exultat: ma__j . . 

Exultauit . 

Direte voi , quando eflùltò* lo Tpirito di Maria ? Io 
credo, ch’clfultalTèallhora, quando il Verbo prefo__^ 0 
carne nel ventre Tuo , la quale allegrezza Tu lòpra tutte 
te altre allegrezze: Fu rapita da un làcrq diali in qucl- 
l’hora,coh miglior modo , che folle S.Paoio fin al ter- 
zo cielo , coli Alal ia era tutta trasformata in Dio , & è 
dacrcdere,che quando l’Angelo lalàlutò , ella doueua 
efièretutta raccolta d'vn Tinto femore in Dio, e poteua 
dire: Concaluit cor marni intra me,cC in meditar ione 2S, 

meaexandefeit i'gnis: li boli iua il lingue, tantera inter- 
uorata dell’amoidiDio; oue dice San Bafilio, che nel Bajìl, 
c>- - F 4 . for- 
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formarli iljcorpo del Signore, lo Spiritofanro ràccdife 
di quel puro lànguepiùìpiritolò,che bolliua nel cuo-*- 
re , & polso dall’arter ie, che vengono dal cuore , non 
del l'angue delle vene, che procede dal fegato ; ma 

2 ucllo del cuore, che era tutto inferuorato , è bolli ub 
el caldo dcU’amor di Dio, & però poteua dire . Con- 
caluit cor meum,&in mcditatione mea exardelcic^» 
ignis . Hor quello (àngue prefe la virtù dcll Altillìmo, 
e formoli! vn corpo picciolo,& organizato,ouein vno 
infrante lì creò anco la benedetta anima, & s’vni hip- 
pollaticamente con il V erbo eterno . In quello dun- 
que leuarlì del purifIimolàngue,li lenti la Vergineper 
dolcezza vlcir da fe ftellà,è rallegrarli con vn modo lù 
premo. Ut exultauit fpiritus meus diceua ella, vedédo, 
che nel ventre fuohaueua il Signore^. 

O Vergine lànta,Io dirò a te quello, che dille Efà- 
ia . Laudate Syon , quia magnus in medio tui làndhis 
Ifrael . Loda pur Iddioo fanta Donna, perche egli Uà 
in mezzo di te, in medio tui lànòluslfrael ; Exulta , Se 
lauda habitano Syon, vedete, come elfulta. Et exultauit 
fpiritus meus. Et Iddio in quell’hora,che formò il cor- 
po di Chrillo di quelli purillìmi làngui di Maria, li 

mollrò perfetto Alchimilla,ilquale, voi fapcte,che s 

per forzadi fuoco, caua davnagran malia di piombo; 
argento, & oro. 

Col! Iddio dalla malia del foco del fuo diuino amo 
re, in qucH’ardpue fornace, purgò e purificò lì la Ma- 
dre làntillìma, che da quella traile quel purillìmolàn- 
gue del cuore purgatillìmo . Quella fu lelTultation 
lua. Exultauit in tempo pallàto: Lauda ergo, & exulta 
filia Syon, quia magnus in medio tui làndlus Ilrael. 

Il terzo perche è, perche ha detto. Exultauit, & non 
gauilà eli, onero lattata cll.E differenza nraexultare^A, 
gaudere,& la:tari;perche rallegrarli importa un còten 
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ib di animo,ma però,che non tra palli le cOnditioni dì 
quello, che fi rallegra. V erbi grada, le al mercante fol- 
le datanùoua, che le fue merci (on gionte a buon pot 
to,apportarebbc allegrezza, ma non dlcrela conditio- 
ne fila ,ma le vnpouero contadino arando la terra , ri- 
trouaflèim gran theforo , quella allegrezza farebbe^ 
grandiifima, perche farebbe più oltre della 'ila condi- . < 

tione,palfarebbeifuoitermmi,poichccxultarevuoldi 

re extra fefaltare,& coli è più exultare,chcgaudere,& 
laetari 1 Gaudere è liauere vn’allegrczza fopra l’anima s 
onde di qui cauate che nelliina colà creata può farcief* 
fulcare, li ben allegrarci perche eccoui il libro del per- percheron 
che in campo, perche dico tutte le cofe create non ec- empiono le 
cedono il valore le conditioni dell’anima noftra, e che “f e M *** 
fia il vero,vedete,che non la contentano, nó la ladano, 
non l’empieno . Auarus non implebitur pecunia.-». • . -, 

Iddio ha fatto coli bella c degna Pani ma noflra,che fi Scel 1* v - 

tutto il mondo infieme non la può empire ; elàtiare, 
jiè honorr, nè grandezza, nè ricchezza,nè piaceri mon 
dani , e però del Pallegrezze fi pollòno dare inparte^, 
ma non cheliiperino l’anima, & facciano vfeir fuori - 

della condi tion fua, come fanno quelli , che ellulta- . 

no, chepallànoi termini della fua conditione, chc_-a 
perciò diccua Dauidc^p. Adimplebis me Lttitia-* 
cum vultu tuo , & dele&ationes in dextera tua Vlque 
in finem -, E le trouarete qualche Vno, che ficorttentide 
beni terreni, dite, che collui ha animo molto piccolo, 
poiché cole fipiccolel’empienoj ma chi non fi con- 
tenta, légno è, chehà animo grande : la onde dicono 
li naturali , che quando ci rallegriamo , il cuore fi di- 
lata, eneldolorfiftringe, hor a dilatar quello cuore, 
non lòno buone quellecole temporali , perche lofio che fi (* 
meno del cuore, Iddio equello,ch’empiendolo,lodila rallegra» • 
ta,il fapiu largo, piu lógo,più fiondo, perche l’empie do fi* 
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della Maertàfoa:Adimplebis me Ischia ai vulra nlorll 
che delidcratia làn Paolo: V r poflìtis comprehendere 
cum omnibus làn<rtis,qua;litlongitudo, lublimitas,& 
profondimi ; e Dauid : Viam mandatorum xuorum_5 
cucurri, cum dilatarti cor mcum, quella dilattatione 
di cuore è allegrezza, & ertùltatione : Hor al pio po- 
lito noftro , l’allegrezza , c hebbe Maria fopero la lua 
conditione, perche fopienadi DioiftelIò,eripicna_j 
digrada: Aue grana piena: Exultauit Jbiritus meus ; 
cioè extra le fàltauir, n leuò lòpra di fe , Ieuauit fé fo- 
pra fe , lòpra la condition Tua , e però ftà benillìmo, 
eh babbi detto : Exultauit, &non guilàert, ouer lana- 
ta eft, febcnl’vno , &l altro lì poteua dir: ma meglio 
efprcflè il liio contento con il verbo esultare; Et exul- 
tauit fpintks meus in Deo falutarimeo. 

•E nota.» che dice: Spirititi meus : perche dice Ipr-- 
rito, e non anima, pervenir al quatto perche : perche 
con Pani ma magnifica Dio, e con lo Ipirito li rallegra; 
ancorché non lì lògli far dixferenza leale tra l’anima^ 
e lo lpii;uo : nondimeno però diuerlàmente confide- 
rati, altro è Ipirito, altro è anima .-Anima lìdice in_* 
quertogoucrnar del corpo , &in far l’opei adoni, ado- 
perando il corpo per iftromento;comevedere,fèntire, 
toccare, intendere, leggere , elcriuere : Ma Ipirito fi 
dice in quello, cheli leua fuor delle operationi corpo- 
ral i ; e niente ha che far con il corpo, li trasferilcc tut- 
to in Dio, e li chiama ertali , & all'horalafciail corpo, 
e Ieconditioni corporali, e tutto firirtolue in contem- 
plar Iddio; onde non può ftar gran tempo in quella 
clhfoch’aitri niente il coipo non fèntendol aiuto del- 
Panima,c celiando dall’opere lue,mancarebbe a. 

Et a quello credo, che dimorallè Mosè lopra il mon 
te, parlando con Dio, tutto rapito in erto, l'anima non 
feguitaua il corpo , non Icndua, nò operaua più niéte; 

ma 
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ma però non fi diftaccò dal corpo : Cofi la Vergine 
flette ancor’erta per alcun tempo in quella ertali oue 
finti gaudio infinito, ma però tornò alle operazioni 
corporali , e dirti : Exnltauit fpirhus metts. 

. Ma al magnificar Dio, non bilògn^he fia (òlo lo 
fpirito, non era buono, fediceua ’,M agni fi c at Spiritus 
■mem : ma l’anima inquanto anima, cioè, che opera-* 
nel corno, perche ha da concorrer a magnificar Iddio, 
& a lodarlo,non lolo l’anima, ma anco il corpo: onde 
di quali fanno gl’aborri menti del peccato, li lòfpiri,e 
gemiti, però ha dettoiMagnificat anima. 5 poi dice._^ 
Exultauitjpiritus mette, eflendo (come ui dilli nell’al- 
tralettione ) chela carnenon hàda participarc dell’al- 
Jegrezze dello fpirito, anzi contnllarfi: Et Éxultauit. 

Ma veniamo al quinto perche, e non fiate tutti dot- 
ti lòpra quello libro del perche ; perche ha detto in^r 
Deo jalutari meo , e non dice-, In Deo Creatore meo ? 
N.p ocogiouaua l'eflèr rato pii mondo, fe poi noci ha- 
ueflè labiato da! peccato > Nihil enim nobis nafei pro- 
fìiit ■; nifi nos Chrillus rediraiflet, canta la Chiela. Fu 
fccn aliai, che DiocifàcelTe nafeer al mondo -, ma nel 
nafeere , vedete voi, che piangiamo, lolo di vno fi leg- 
ge, che nel (co nafeimento rilc, equeftofu Zoroallro 
RcdiBattriani,cometellifica Plinio* horal nafeer no- 
flro, fc piangiamo, come volete, che ellùltiamo in Id- 
dio, oue è pianto, la nollra allegrezza non ertendo nel 
nafeere, ma nel rinalcere , & elìèr faluati ì però in Deo- 
[abitari meo . 

- Et qui notate vn mio penfiero : Iddio nel creare del 
mondo fi rallegrò, parlando metafòricamente: sò ben 
ancor’ o,ch'in Dio non cadepalììon alcuna, -nel ricrea- 
re poi , par, che s attrillartc : A IPincontro nel pr nci- 
pio della fila creatione sattriftò, e nella redentonc^ 
s’allegrò. Dico, che .prima Dio s’allegrò, hauédo creato 
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il mondo, onde dice la Capienza ; quando appendeba* 
f rtH ' g. fondamenta terr.r, cum eo eram cun&a componens, 
& deledtabar per fingulos di«s, ludenscorameo omni 
tempore, &c.Fu quali, come vn giuoco d’iddio il crea- 
re il mondo:vedete, ch’il giuocatore leua fuori quello. 
Nella crea che prima teneua r inchi ulò; coli Iddio palesò tutte le 
creature, che dinanci letcneua alcole, come Idee nel— 
tsoi. najco j a menrc ft !ajC p u comeV n giuoco di palla ritonda,poi- 

che coh fece il Cielo ritondo, ludens in orbe tecra- 
Gen.f. i . rum rEdiquà lì dice: Vidit Deus cun< 5 ta,qua» fece- 
rat, &erant valde bona, li piaceua aliai il tutto : per 
Nella erta- jj contrar j Q nc ] principio dcii’tllèr luo, vedete, che o 

ma, Dio non dilgratiegii auuennerOjChe cadde in peccato, nell^_^ 
a >sò alle - milèrie , e fatiche ronde nella ricreatione, quando Id- 
dio volfe làluarl’hiiomo , non più con delicie ; ma pi- 
gliando carne h umana, patì fame, fete, Se inimo alla 
mone ftefe, e noi per quello lìamo allegi aci , cioè per 
chrifio è la ledendone, e làluationc; però beniilìmo la Vergi- 
Jalute.faim nedice: InDeo falutari meo. in Deo {aiutati meo : 
tare, e Sai - Chrilto lì chiama, làlute, iàlutarc , e Saluatore j Dedi 
u * tort ' teinlucem gentium, vt lìs làlusmea, vfquead exrre* 
yc.4y.52. mum tenx jfàlutare: Vidit omnis caro làlutatcDei: 
Mith. 7. Saluatore; Saluatorem expeótamus: acciò ch’inten- 
diamo, ch’ogni nollra làlute venne daChrillo cccel- 
e Jentilfimo Medico , che lana tutte lenollrc infirmità : 
e u0 ' lì dice, che virtus conlìllitin herbis, verbis, Se lapidi- 

, Cor. io. bus : hor Chrilto è quello , di douc lì cauano unte le 
medicine : e tutte quelle tre medicine egli è : Pietra ; 
Pietraautem eratChri(tus:herba, poiché li fecc'car- 
Ifod. 40 . ne: Omnis caro firnum : egl’è finalmente verbo, per- 
che parla nafcendoal mondo: Annuncio vobisgaudiu 
lue. x. magmi : dunq; in herbis, verbis, &lapidibusconlìllit 
virtus, lequal cofelono in Chrillo,Jche perciò ci pollìa 
ino rallegrare in lui, e due con Maria : Exultauìt &e. 
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SETTIMA. 

FV FATTA LA QVAE.TA 
Domenica dcll’Aduemo. 

4' n • 'i • ; V.» p;/^! . *,"!> . ClQT • -Tf. .'Tifi 

Sopra. Quia relpexit humilitatemancillic liiae: £f // 
parla breuijjtmamente dell’ hurniltà, che virtù jìa , e 
quanta fe ritrouajje in Maria . . 


EGG O nel fecondo dei Regi, che 
Dauidc hauendo preio il dominio, e 
poteftà reale lopra il popolo He- 
breo,per moderarlo, eh anch’egli fol* 
fe religiolò,e zelante del honor d’Id- 
dio, fece penfiero di condurrei 
l’arca d’iddio nella CittàdiBetlecme, nepurlòlo nel- 
la Città, ma anco nella cala propria, e diceua : Ibo, Se 
reducam arcam Domini cum benedizione in domimi 
meam, Se nel condurla, eraveftitoditelalinea, ch'ol- 
tragli làcrifìci j , che faceuan ad ogni palio, Dauid an- 
daua manzi con allegrezza, lonaua, e fefteggiaua : So- 
nabat,&exultabattotis viri bus: laonde veduto dalla 
moglie lua , Michpl, per quello fu Ipreggiato da quel- 
la ; ma egli poco curandoli del amor mondano, dice- 
ua: Ludam , & viliorfiam , plulquam fàZus lum , Se 
ero hum lis in oculismeis :c con tale apparato giu- 
bilando, e con allegrezza làltando in habito humile, 
riduflè l’arca del Signore in cala liia_A> . Quello è de- Ijptne il 
gnodi gran conliderationc, ch’il patrone, c Signore ve ftì t0 Un» 
del .vniuedò mondo, la cui maeflà è venerata da_j 
quelle Gerarchie cclelli, non vuole entrare nella ca- 
la 
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fa di Dauid,s’cgli non difp reggia fc Hello, nonfi fahu- 
miJe,cviìe, e noh depone le vefti regali. Tutto al con- 
trai io mi par, che faccino li principi terreni, percioche 
all’intrar loro fi fanno fuperbi apparati : Non è vero. 
N. Se nella voftra Citta entrafle il Re , non lo riceue- 
refte con liuree, con vefti d oro, e d’argento, con iu- 
perbi, c con dorati cocchi ; li farefte certo nobiliffimo 
incontro; e Dio, che è patrone del tutto , s ha da entra- 
re daDnuid, vuole,che le fpoglid'ogni pompa Rega- 
le^ che fi vcfta di lino bianco , e che fi renda tutto nu- 
mile, e difpreggiato da Michol,che vedendolo dalla fi. 
neftra, dice l’h ìftoria, che fprcuiteum in corde luo, &c 
ritornando a cala Dauid,li dille : Quàm glorioftts fuit 
hodieRexIjiacl,difcooperiés fe ante Anelila? feruoru 
lùorum,& nudatus eli, quali fi nudetur vnusde leurris 
Tuis , o che hum ilcà di Dauide_> 

Quello è il mifteno N. chedouendo venir da noi 
quell’arca di Dio, che è il Verbo eterno nella Città di 
quello mondò, in caia di Dauid,cioc nel v entre di Ma- 
ria Vergine : conuien atutti far quelli apparati hi: mi- 
li, però vedetCjCome lei fi velie di bianco, ch e la pun- 
tele virginità (ua: Dauide cantò, e fonò : Fercuticbat_j 
in organismi ìrwgatis ; Cofi.vedcte,che la Vergine can- 
ròlcdiuinelodi . A 'a^nifeat anima me a DotninhWLjj . 
Dauide tuito allegro fahauatotis viribus,e Maria ha 
detto .EtexultM.it Spiritile mm.Dàuid fi fece più hu- 
mile, che mai ; Vilior fimi , plufquam fadlus limi , 8c 
ero humilis in oculis mcis ; & Maria ii lece humiliili- 
ma . Quia refyexit. humUìtatemjini ili e fi e: ò Mana^r, 
ben potali dir tu: Ibo,& rcducam arcani Dei cum be- 
nediclionc in domum menni; chi era buono da ridurre 
queft’arcadel Ciclo in terra, fo non tu ? poiché, renella 
cafà del tuo ventre non hauellò veftito Iddio il Verbo 
«terno, mai non l'aria venuto nella Città di quello mon 
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de: * Qù&refiìexìt' humilitatcm anelila fu A. 

V errà Chrilto in quello fanto Natale N.ma fcjfcn vi 
dico, chele non vi trouatehumili , non declinarà nella 
cala' de • voftri cuori ; comnen donque , che vi facciate G p fumili 
humili,e vili. Vdite il padre Agoft.Santo. O quam_*j f cno cafadi 
excelfits es Domine, & humiles corde funtdomus tu?; Dio. 
è neccflàrio' ellèrelpreggiati da quella Michol,dal)a_^ 
luperbiadelmondo,altrimentenon verrà maiChrillo 
nell'anima vollra: Quando che Iddio venne àvilìtare 
AbramOidicclalcnttura,chelo vilìtò nella valle. Ap- Ctn.iS. 

paruitautem DominusAbraha:,dum cllèt in valle 0 

Mambra. Lo venne a ritrouare nella valle d’humiltà: 


maperchequelto?odiDauide,che te lo dice. Quo-.^ ^ 
niam excellùsDominus, & hunnlia relpicit, & alta a 
longecognofcit,feIddio hà da vedere,e parlo metafo- 
ricamente, bilògna,cheguardi al badò, perche (opra di 
fenon hàcolàalcuna, quando excellus Dominus , &c. 

Qtu -1 fuperbo,& fiderò, riputandofi vnaltoDio,Iove Di 0 g rattl k 
dcdilontano : eper grande, chelìa, li pare picciolo ; e le co/i pie- 
per quello a noi non appaiono le iteli e nella grand ez- ciolt. 
za liia,perche le llimiamo picciole;& certose ltelielb- 
110 piccioleinafpetto,ma giade in effetto, poicheogni 
della in cielo èpiù grande della terra, & quello è per ca 
gionc dellalontananza -, ma Iònio per qualità grandi , e 
per alpettopicciole, per lìto alto, per figura sferica, per 
natura ìnfatigabilfpcrlòllanza mcorruttibili,perelIèr • 
lótane dalla terra ineclillàbili, per eiler /colpite nel eie 

10 immobili , perl’altrui lucepure, per villa belle, per 
numero molte, eperinclinationi credute di varie virtù; 
le cofe vicine appaiono grandi più dcllelontane ; coli 

11 fuperbo è veduto daIddiodalontano,altaalongg_^ 
cognolcit ; però da Iddio è llimato,& riputato picco- 
lo^ da niente, co me logliono apparerei e cole di lon- 
tano, ma humiliarelpicit, hor coli fifa piccolo, oc hu» 
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mile Mal ia Vergine, e però è veduta beniflìmo dà Id- 
dio d^pprello . . « 

Ad imitatione del buon Re Dauid, e di Maria V er- 
gine, bifbgna,ch’ogniun di noi dichi, e^ignormi6,Vi 
por fìam & ero humilis in oculis meis, acciò: che tu ve 
ghi nel cuor mio in quello tuo Santo Natale, benché 
indegna danza della tua Regia Maedà; mi confcflò cf- 
fer fèruo tuo humilillìmo,cne perciò non mi voglio cu 
rar del dilpregio del mondo , ne tener conto . Mihi 
mundus crucilìxus ed,& ego mundo: Il mondo noiij 
tiene conto di me,ne io del mondo* il mondo m’odia, 
& io odio il mondo*il mondo mi tiene vile,e.ballb* & 
io tengo vile, e balio il mondo tmihi mundus cntcifi- 
xus ed,& ego mundo,& coli dirò con Dauide* V ìlior 
fioro, plufquà faótus fum,& ero humilis in oculis meis, 
ilphe parendo noi balli, & r iccoli.Iddio lenza dubbio 
deicenderà in noi in quedo Santo Natale . Quia refpe- 
xit burnilitatcm arie ili# fu<&. Io ardilco^di dire,chefc_j 
Maria Vergine non era humile,con timalaluavirgini 
tà , non farebbe piaciuta a Iddio , & perche non lo deb 
bo io dire,le lo diceS.Bcrnardo Sine humil irate , au- 
deo dicere, quòd necvjrginitas Maria: Deo placuillèt, 
che Te ben la virginità èdono lègnalatiilìmo, & lìngu- 
lariiIimo,tuttauìa lènza J’humiltànon vale * la virginità 
ci conleglia,ci perfuade, & quipoted capere capi at j 
mal’humiltàci commanda lòtto piecetto di pena. Ni- 
fi efficiamini lìcut pannili , non intrabitis, dice Iddio, 
lùper quem requielcit fpiritus meus , nifi liiperhumh- 
Icm,quietum,actimentem lèrmonem meum, & pe|Lj 
quello lo Spinto Santo fi polè (òpra Maria * Spiritus 
Sanctus fuperueniet in te,&virtus Altilììmi obum- 
brabit tibi . Quia refyexit bumilitatem anelila fua . non 
dicerelpexit Virginitattmr vedete, che quali (cordata 
d’eller V ergine, li ricordò fòlodiqueftonorne, humilq 
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ancilla. rcipexit bumilitatem anelila [ut. 

Habbiamo però d’auucitire qui vn palio auanti,che 
andiamopiu manzi (acciò nonpigliamoerrore in que 
fio principio, perche paruus error in principio,fit ma- 
gnus in fine ( cnc quando la Vergine fi chiama humi- 
lc . Ihtia rcjpexit bumilitatem anelila fua . che lei non 
intende di hauere quella virtù, chiamara humiltà, per- 
che farebbe luperbiaperliiaderfi di bauer quella lama 
virtù dclPhumiltà, e quando vno dicefie. Iolòno hu- 
mil contendendo per la virtù,che tanto piace a Dio,fa- 
rebbe,comca dire. Io fon virtuolo. Coli, fé qua dicen- 
do . Quìa rctyexit bumilitatem -, hauefic intelò que- 
ll'alta,& heroica virtù dell humiltà, farebbe, cornea 
s’hauefiè detto-, quia ralpexit virmtem humibtatis mq, 
ilche farebbe arroganza, e lùperbia, che fiperfùadellè 
hauerla . Che cola dunque s intende , per quella pa- 
rola bumilitatem ? Bilògna intendere vn certo dilpre— 
gio de le, d’efièr ballò, vile, di nellùn valore, e tenerli il 
più infimo huomo,o donna del mondo -, bumilitatem , 
cioè exiguitatem, & parai ratem, perche nel Greco fi 
diceZapronofin , che vuol dire, paruità, et piccolez- 
za. Comedunquelei volelle dire ^>. Ancor ch’io fia 

picciola, balla , & minima tra le Ancille del Signore, 
egli però è coli amatore dclPhumiltà, che con diui- 
niifimi occhi luoi vede la picciolezza dell’ Anelila.^*, 

edegna ferua lùa , ches’è degnato venire ne] ventse 9 

mio . Et ficut Dominus Deus noller,qui in altis habi- 
tat, & humilia relpicit in Calo, & in Terra : onderà 
fegue . Suicitans a rena inopem , Se de llercore eri- 
gens pauperem. Vt colloceteum cum Principibus po- 
puli lui . 

Coli fu eletto Pillellò Datiid dalla mandra pallora- 
lc,al lèggioRegale per 1 humiltà, dunque altro inten- 
derne deui quà, ch’un certo Iprezo, epoca riputatione 
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appretto il mondo, e tener fi comepouero , Se abietto: 
Hor dunque non canta qui la V ergine della virtù dcl- 
l’humiltà, pcrchcnon ftàbencachi vogli,dird’haucr- 
Ia : ma accula folo la lùa piccolezza, e le ben leal- 
mente per l’humilrà lei non intendala quella virtù , 
ruttauia però in rei vcrirate , era la virtù dell’humiltà; 
perche da quello di fprezzo di fé medefimo, nafee j 
l’huiniltà, e pigliandolaper virtù, tocca anoiadirlo, 
che Maria hebbe la virtù deli humiltà , ma non toc- 
ca a lei: quiaergo refpexit bumilitatem amili & fux: Di 
qua lì caua , quanto lei era vicina a Dio , poiché fi ri- 
putarla coli piccola-, Mentre lhiiomo è lontano da Id- 
dio, fi llima d’ellèr aliai, e liipcrbo, e gonfia i edme a 

poi s'appropinqua a Dio-, vedete ,ch’è vn niente, fu- 
mo, e vanità,efeticnhumile TEccol’clìémpio : Quan- 
to più le {Ielle fi allontanano dal Sole, tanto piu appa- 
iono rifplendenti ; ma come vien il Sole, Se s’approl- 
fimaconla liia chianfiìma luce alle llellejall’bora per- 
dono più del lume: Hor coli a punto, quando l’huo- 
mo fi troua lon tano da quello Sole Idd 10, fi filma cflèr 
grande, è potente ; cioè li Prencipi del mondo, che_,> 
non {limano nc Dio, nè Santi ; me fa vn poco , che, > 
s’auuicinano a Dio, che nccorrino a quello Iplcndente 
fole,fubito vedrai, che pdono quellume,eqt!ellanpii 
tatione de Ior medimi, in che fi llimauano,,e dicono co 
Damde,Subllàtia mea,taquam mhilum ante te: 10 lóri 
niente, io lòn polucre,c cenere, mi {limauad etterqnal 
che cola, hora veggi orni (comparato a te ) efièt-* 
niente* Coli dice Àbramo : Loquar ad Donnnum_j 
melina, cum fitpuluis , Se cinis : Cofi anco Giob di- 
ceu 1 ; Oculus mtus videt te, propterea ego in cinere. 

Se fau, Ha pani tenti am ago : Et io Signore veggo te 

veggo la tua grandezza, e pei guardando a me, veggo, 
eh apprettò di tc,lono niente, poiuere, e cenere : eque- 

ftac 
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rtae la volita h umiltà: Co/ìera vicina la Vergine j a 

Dio , anzi vicinilTìma , perche fi flimaya da niente 

Q.f : humiiìtat em anc’illx fu&\ quando dunque 

vedere vnohurn le, e clic fi (lima lernpre da poco,dite 
fìcuramente , co ' luì, e vicino a Dio: Quìa rcfpexit hu- 
tnìlìtau ìn anelli x fu £ . 

Dicali nell E/odo a nouccapi , ch’iddio comandò 
a Mose , che toglicflc vnpugno di cenere, eia gettaf- 
/eal vento. Se /libito lì fecero vefìghe gonfie, e s'impia 
gorno tutti glTgkiil Sai, che vuol dir quello ? Noi 
fìamo quella cenere; Qmd finn ego, nilìpuluis, &ci- 
nis ? Seper fòrte quella cenere della vita nollra èget- 
tata in alto , cioè, le qualche gran Principato, o altra 
dignità s acquilla, che fono vclìghc pregnanti; Ecco 
la gonfiezza, e coli fi gonfiano gl huomini , elettati in 
tante grandezze in terra : non coli e la Vergine, anzi, 
clic ellendo in tant honore , fi filma balla, & humile: 
£uia refycxit bumilitatcm antilU fitx . L’humiltà è 
Regina di tutte le virtù; come anco per contrario, 
la fuperbia e capo di tutti li viti j : Iniuum omnium .<> 
maloium efl fuperbia : Però voi vedete, ch’ali’entrar 
.d vii Re, o Regina nella Città , che mai entrano foli ; 
ma accompagnati da molti : tu, fc la fuperbia fai en- 
trar nel tuo cuore, penfa pure , che quella Regina^ 
di flirti i mali non vicn fòia ; ma con vna gran /quadra 
di nulle, e mille peccati: con la fuperbia, entra anco 

l’inuidia , &ril /prezzo del pioffimo,la cupiditàde j 

vcflimcnti fuperbi , e per confèqucnte l’agfuritia da-v? 
vna banda, elaprodigalitàdall altra; perche il fiiper- 
bo per moflrarfi magnanimo , /pende, & fpcuide_^r 
ma perche alle volte non può tanto, fi dà àu allarma, 
a congregar danari , »aH’opjpnmere valàffi con Ia_^> 
fuperbia anco vcrràl’ira, d’arroganza, la bugia, e per 
dirla, tutti ivitij, per far honore a quella regina aluc- 
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ra della liiperbia, entrano dentro . Sij dunque accor- 
to o Chridiano a chiuder le porte incontro a quella-* 
regina cmpia,perche lem entra la luperbiain capone- 
fate pure, che non ili farà ìola . Parimente ancora per 
il contrario, l'humiltà elfen do come regina deH’altrc 
vinti, dcui peniate , ch’entrando nel cuor Chridiano, 
che fènza altro vien accompagnata da mille,perch^_> 
feco viene la patientia , poiché anco 1 humile è paten- 
te, lècouiene anco laobedicnza, la temperanza, la for- 
tezza, perchel humiltà è fortezza grandillima, con-* 
l’humiltà viene anchora la carità, la benignità, la man 
(ùetudine, perchel huomo humile, tenendoli da po- 
co hà compailìone alle altrui milcrie, coli andate di- 
(corrcndo di tutte le al tre virtù, però hauendo la Ver- 
gine l'anta nel cuor fuo quella Regina dcH’liumiltà : 
nellalùa benedetta animaalbcrgauano ancora tutte le 
altre virtù : ma balla liauer detto , che era humile s . 
Quia retyexit bumilitatem anelila fua . pcrconfequente 
era anco patiente, benigna, obediente, cada, pruden- 
tc,làuiai& non entrò mai lùperbia m lei,ancorchefo£- 
fc polla in tante grandezze. V i ricorda, che Idd io dif- 
fcal ferpente. Etiplà conteret caput tuum,&c$t.voleua 
dire di Maria Vergine, che rompe il capo al ferpente, 
il capo c la lùperbia. Initium omnium malorum, hor 
quelto capo lo rompe lei con 1 humiltà . Qr:ia refpexit 
, 2 M* er *** bumilitatem ancilU fua. Sono molti,che ned edrinlc- 
- co vanno balli , humili , con i colli torti , ma di dentro 
non ha tanta luperbia Lucifero, dellaqual diceua il Pa 
drc Santo Agoftmo: Superbia etiam bonis inlidiatur, 
ut pereant . Molte li velleno di bercttino, da Moniche, 
convelle humili, ccon certi habiti balli, evoi direte, 
che quella donna hutailiiiìma; ma all incontro bra- 
ma ellèr tenuta Tanta •, dirà io lono peccatrice , & in- 
, degna di dar (opra la terrai ma non uorrebbe , che al* 
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tri Io diceflèro : dirà io fon pur fonia inutile, indegna; 
Se finalmente io fon la minima donna del mondo: 
quell’huomo ancora dirà , io fon il più foderato che fi 
troni , ma però dall’altro , canto vorebbe, ch’ognuno 
Io ftimàfle per forno, &/e voi gli dicefti qualche pa- 
rola (torta; fubito s’adirarcbbe . DehN. che quella 
none humiltà,èhumiltà foperba .'perche il verohu- 
mile, quando vien deprezzato, foppona con patien- 
za,&ha acaro d’efier tenuto da niente;non curandoli, 
che gl huomini lo ftimmo pazzo , e vile ; anzi , che fo 
uienlodato , l’haadilpiacere, s arrofoirtè di vergogna : 
onde dice San Ftancdco : Seruus humilis, vilis vuft re- 
putari, & quando laudaturin fàcie, flagfllatur in-* 
corde . 

Vi epoiancoPhumilràauara,elàpetequaI è? quan 
do, che vno lòtto prerefto di fornir a Dio, o che fi ve- 
fteno di berenino per fpenderpuoco, o che fi ritirano 
al foruigio di qualche HolpitaJe,per cauarnevtilc;o 
che fi mettino in qualche Confraternità, vertendoli di 
quelli habiti per vtilità : & tuno quello Tanno , per pa- 
rere d’elfor lan ti, e de /pirimali,ma perciò lo fanno per 
guadagno, per rapir mcgl io, & acqui ftar ricchezze, SC 
danari:& tutto ciò detto, fi chiama humiltà auara:Cre- 
dete N. che tra di voi ve ne fiano di quelli, che fanno 
profeilion d’huomini Ipirituali . Se humili di fuori per 
guadagno? menitele mani a capelli, tanti . 

Vi e anco 1 hunnltà iraconda, Se è quella, chefinge 
di tollerare l’ingiurie, perche alle volte nonpuòfaiL» 
vendetta contro vnfuo maggiore, finge di rimettere, è 
dice lartò far a Dio , li perdono , e di dentro vi fo dire , 
che fogli vien ben fatta, chencn perdonavo punto, 
che perciò dice Salomone -,Eft, quinequitcr humi- 
liat fo j Se interiora cius piena funt dolo. 
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H umiltà Vj è J’humiltà inuidiolà,chenon può veder la gran * 
tnuUiof*. defea >J tr nf‘>mà perche non può filar dime no, moftra 
ra!legrarfcne,eircndo dio maggiore, e fe glhumilia-fj 
ma non troppo volontieri. 

H umiltà Vi è l’hiimiltàgololà, quando per hauer da mancia 

letojà. re approdò quefto Signore,e quel Paino fi va humilan 

do, facolèdegne d’adulatori, eh e pur anco di quelli fe 
ne trouano : hor tutte quelle Humiltà fono cattiue^?. 

Ver» hn- La vera humiltà N. è quella, che principalmente 
miltà Mi - rtrànel cuore : Kumiliatio uiaift medio tui ; dicéua_^ 
eh. 6 . Michea; nel cuore bilògm'chefij,chepcr edèrhumi- 
ledi fuori, eliiperbo di dentro, non giòua; Ho mi- 
liario tua irfmodio mi; bilògna dunque riputarli da' 
Dijfìnitio- niente. Dice San Bernardo: Humilitas eli contem-* 
Turni ™ 0 P ms propria toc celi etnia: : Quella è humiltà h umile, e 
ni dotte na ^ era dotatala beata Vergine; Qiàa réfbcxit 

fee l humil bumilitatem ancilU fiui, Quella finta humiltà nafc c-j 
tà. dalla cognitionedi fe lledò , & fe l’huomo fe cono- 

fcellc, non trouarebbe, fenonOccafioned’hurniharlì, 

Rom. 7. e dire ; Scio, quod non habitat in me, idell in carne X 

mea bonunt-j. 

Sapete, eh’ è l’huomo anzi tutte le cofe del mondo? ' 
IJfempio come vnanoce: Hauete mai p tonato romper vriano- 
' * ce con denti , che vi par bella, e buona di lueri ; ma-.* 
eòme l’hauete rotta , la tróuaté cattiua , piena-.*» d’im- 
mondirie, evi empie la bocca di polucre, &confalli- 
t dio la gettate fuori ? coli è l’huomo , erutto il mohdo 

infieme, quella carne par bella di fuori ; vedete vna_^ 
bella Donna, vn bel Cauagliero , ben vellito , ricco ; 
ma rompete quella noce per conlìderatione, perche 

fi rompil a realmente nella morte , che la trouarcte 9 

> piena di polue,di carogna, e fporcitie; fcio dunque 9 

ielTntcmo dire,quòdnon habitatin me, idell in carne 9 

auui'i * mea bonu:n_j> . 
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DkeSan Bernardo , che ìnimiliras'èfl veritas , qua chejìaht* 
homo «ridirne fui cognitionem habet, fibique ipd m *h*‘ 
vilefcit : Come vn è diperbo, dire pur , che non lì co- 
nofcc, che non ha quella alta filolofiàdellacognitio- 
nedidèft*dò:Conofci Chrilliano chi tu lèi, che_^ 

Lenza altro farai humile: Nolce teipfum, diecua Santo NelManm 
Ago (lino, ohomo, vtinamtecognofceres, &c parlai ait% 
in luogodi Dio. quia lite cognolccres, dice Iddio,tibi 
difpliceres, &mihi placercs: nunc autcm,quiate non 
cognofcis, tibi places, & mihi difpliccs, vcniet autent 
tcmpus, quando necmihi, nec tibi placebis . La Ver-» 
ginehaueua cogmtione perfetridìmadi fefttdà, & 1» 
cognolceua,però s’hum diana, & a Iddio piaceua_^5. 

Quia refpexit bumilkatem ancillx [ha* Quando voi paf 
late per vn campo d 1 fromento, ch’ha 1 e fpighe,vo? ve- Sl 
dete, che alcune Bando dritte, alte, agarbate , e b^Ile, ' 
altre piegate, e bade, che giudicio fate di quelle^ 
fpighe f’ Voi giudicarne , che quelle , che Hanno alte, 
non hanno grano troppo, e Legno, che fono lenza frut- 
to ; ma quelle piegatele légno, ch’hanno del grano, 
del frutto pefente ; Coli, quando nel campo di quello 
mondo vedete tutti gl’h uomini, come tante fpighc^A 
alcuni alti, e gonfi, alcuni humili, e balli: la beata_^ 

Vergine, edendo piena d ogni virtù, e grana : Auz_j .. . , 
grafia piena: non è merauiglia,fe uicn baflà,& humile, M*n* ptr 
perche haueua in le quel grano, e quel fromento , del ** • 

qual didè: Nili granum frumenti cadens in terra , &c. 
quello tenerli humile, fu legno, ch’era fi uttuodL^j . 

Non vi è virtù , che ui faccia più crelcerc il merito, ' 
chel'humiltà; quella e quella ch’augmentainnoimil- 
ledoni , millegratic,etutte l’altre virtù accompagna- 
te dal humiltà,ricetìóno grandidìmo valore?. Et 
vorrei dami vn edam pio, acciò m’intendefti . Tra i 
numeri , che vfano gl'Aritmctici (. m’mtcnderere_j ' 
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; ben voi Mercanti , che làperc far conto ) v’è quel nul- 
la, quel zero, fatto come vno, quello n impero., non_* 
è veramente numero, perche vuol dir nulla in femon- 
di meno accompagnato quello o,con vn i,il fa crefce- 
re, fe lì mette auanti quello o, dirà nulla, fedoppò 
. . dirà i o. & s’aggiongi vn’ altroo, dirà i oo. fc vn’altro 
dirà i ooo. & coli li farà crefcere il numero a rtiigl laia, 
dimando che’lo, non enumero, e pur là numero, e 
crefce. O infinito valore dell humiJtà ; è vn nulla_^ , 
e nu niente in le -, nondimeno è di tanta virtù, che ri fa 
crefcere in merito ,& altre virtù: Chrillo ch'hauea 
meriti infiniti , aggionfè vn nulla, vn zero ; O chc_A 
humiltà grandilìima: humiliauit femetiplùtrL^s : di 
quella humiltà, & di quello nulla, fentite quello, che 
*' fegue San Paolo , che multiplica con l’accrefcimento: 

propter quod Deus exaltauit illum, Scc. hor vedete, 
che per quella humiltà, e per quello nulla dedit Ulino 
men, quod eflfuper omne nomen j lo lece crelcer in 
infiniti meriti, coli trouaretehauer della virtù, quando 
farete pentiti, collanti,e cali i : Tu degiurù, fai orationi, 
quelli fon i numeri , voi tu farli crelcer in merito ? ag- 
giongi 1 humiltà, quello o, che quanto più t'humilia- 
rai, tanto più meriterai. 

I Per quello il Papa,ch’c il maggior huomodel mon 

fonie die » ha pollo , e pone Tempre nelle bolle quella nul- 

firuut fer- ^ a > q uc fl° zero, chiamandoli feruus feruoruni-^: O 
forum. quanti n’haueua la V ergine di quelli nulla, li llimaua 

nulla, niente , & Dio vedendo quella humiltà gran- 
de, e per quello la ricompensò grandemente :■ Quìa-* 
rejpexit bumihtatemanciÙe Jua.St qualchedunohauef 
lèda riceucre da vn Signore danar, eternile il libro ap- 
piedò di lè , & porcile aggiongere al libro, oue Hanno 
ferini i creditori, potrebbe da queflo nulla crelcer io. 
bell ailutia aggionger qualche o, qualchcnulla al au- 
mento. 


* 1 


t\ 'Il 
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mento, & fanno crefcere;dirà vn 1 .vn ducato , & coti 
vno, farà dieci, e di dieci cento, quando farà il tempo 
di comparire auanti il Signore, dirà:Ecco, quanto mi 
deui , & quello ellèndo pagato, vienacrefceratfai , & 
quanto piùnullatroua, aggionge il numero. Coli tutti 
noi habbiamo a comparire auanti il tribunal di Dio il 
giorno del giudicio,fitrouaremo tanti degiuni,tant’e- 
lemolìne per riceuer la mercede delle noftre opere; là 
vna colà, v fa quella alluda lopra il libro della tua con- 
fcienza,aggionidi quelli nulla, di quelli o, chericeue- 
raiallài, perche riguarderà Iddio al libro di tutti perù 
veder il debito. Quia rcjpexit kumilìtatcm anelila fu<e. 

Sentite quello, che dice la V ergine : Ecco, che mi pago • 
molto bene.Ecce enim ex hoc bcatam me dicent omnes 
generationes. Quando N.li tuoi digiuni, le tue orationi 
non fono accompagnatedal nulla dell’hum iltà, penlà 
pure , che puoco vaglino, & puoco faranno riccom- 
penlate,anzi, che dira Chillo Àmen dico vobis, rece- j 
perunt mercem lùam, come gl'hipocriti. 

Dice Salomone nella cantica:Le< 5 èulus nofler fiori- Cani 1, 
dus, quello letto è I’humiltà: è fiorito quello letto, & è 

{ >ieno d’ogni virtù, lì chiama lcdtulus, non lcótus, è vn 
etticiuolopiecolo perhumiltà;Q<M rctbexit burnì lita 
fm. Quello è quel letto llrctto, dei qual dice £faia_^ : 
Coangullatum eli enim llatù,itavt alter decidat,etpal 
lium breue vtruque operirenópo teli: Vn letto piccio 
lo non può capir piu d’vno, eie gli voranno llar dui, 
conuien ch’vnocadainterra:queflo letticiuolo era la 
V ergine,angullo,e fil etto per rhumiltà;non ci poteua 
allogiarinlei Chrillo,& il demonio, alter decidat.Ca- 
de ildemonio, che mai nó riposò, e lòpra quel letto li 
fiorito folo vi riposò Chro, chepciò dicerlc&ulusnr 
jfloridis:Ma haime,chemipar,chevoi habbiatevn let- 
to molto gtadc,echevoreue allogiar Chrifto, Se il de 

monile 
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% mon io, lenii r a Dio,& al demonio, noe potàbile, Ihin 
**//*•** gctein,humiliatcui,chevi ftiavn lol Chrifto,conic fa- 
ebrifto'à' CCIU1 ^Vergine. Qria refpexit bumilitatem anólU/ux, 
il demoruo. fa feiua per piùhumiltà,non dice filine fuar, Olie- 

rò mat risiili : m&ancitUfux. Maria nella propria bal- 
li zzas')ngrand«fce,ec]iieftoofficio fa rhùmilta,chehu 
•f millantici), r’ellàlta, nella viltà t'honora, abballandoti, 

• t’inalza, e ti fa famolò. Quia rcfyex it , &c. 

QniTto è quello, che vuol dire Gio.Battifta. Omni* 
Gtt ‘ u vallis implebiciir,& omnis mons,& coilis humihabi- 
tur . S’empieranno le valli , cioè gl’humili,& s abbal- 
leranno i monti , cioè li luperbi : qui le exaltat filimi* 
liabirur , Se qui fé hnmiliat exai tabi tur . Quella benc- 

detta valledi Maria Vergine fu empita. Auc grati a .. 

fiì'mfi*. p|en;|j 

poiché elTa era numiliffima .quella valle ri- 
guardò Iddio, &: volle feender in quella . Quìarei{‘exit 
humilitatewy ere. Omnis vallis implebitur,allhora_^>, 
quando il Verbo eterno flette in Maria , s’empierono 
Jcvalle,c li monti s’abballàrono , le valle è lanoltra_^> 

' ballezza, li monti è Iddio j s empirà quella valle,ès’jn- 
alzcrà,& quello alto monte s’abbaflàrà : omnis vailis 
implebirur. Se omnis mons ,& coilis humiliabitur, c 
con fi farà vna via piana, edritta_^. 


Il Fine della Settima LettiontJ. 
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Quia refpexithumilitatem ancillx fili: Ecce enimex 
• hoc beatiam me dicerie omnesgenerationes . Et fi 
tratta della burnita, & della grandezza di Marion 
Verginea . 



ISSE Dauidc quelle parole, Ve- Saìt 
riras deterraorta eli, & iullitiadcccc 
loprolpexit: la veritàè natadallater 
ra,che verità è quella, che nafee dal— 
laterra ? la terra Tuoi produrre arbo- 
ri, fiori, & fruttinoti veritade, e pur 




dice. Veritas de tcrraorta eli. Sai, eh’ c quella terra—,;? Terra che 
Phuorno è terra, e cenere, la verità , non è colà più vera cht/ta. 
della baflezza no lira , e deU’humilrà noltra: quando tu 
t’hiimilij,e ti reputi da mentc,dici. Io lòn poi uere, e ce- 
nere, mi dici vnaverillìma verità come per contrario 
quello, che dice, e fi liana grande di valore, & virtuolò, 
dice vna grandillìma bugia , perche non puoi dir cola 
piu vera, che tenerti ballo, onde d ice S. Bernardo. Hu- 
militas eli veritas, qua homo veri [lima lui cognitionc 
/ibi ipfivilefcit . Quella verità dunquenafee da que- 
lla terraMaria Vergine, poichelei ifcdlà dice . Quia-* 
retyexit hurnilitatem anelila fitte : laonde la giuftitia de 
Iddio vedendo dal ciclo tanta verità. Veritas de terra 
ortaclt, Se cofi aU’hora. Iufiitia de orlo profpexit, Se 
quello non per altro, le non perche . I \efpexit humilita - 
tern anelila fina . Andana Iddio cercando vna humiltà 
grandillìma, ma non la trouò in altro, che in Maria, Se 
% però. 


jÈT 


■ 
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incanniti » 
ne , t fi nani- 
tione. 
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però . H$fJ>exit burnì harem anelila fu£. 

Egl’è detronppreffòi Filolòfi, che locusdicitur effe 
proportionatus locato, quanto è grande vna colà.chc 
s’ha da reponer in vn luogo, tanto deue eflèr capace il 
luogo, altrimente le maggior folle, lacolà da locarli 
non potrebbe eflcre capita ; Il fine non può capire le 
non co fa finita , ouero deue eflere propor rione tra_^ 
l’vna c l’altra, hor effendo Iddio infinito, non può fi- 
nito alcuno capirequello infinito, perche finiti ad in- 
fimtum nulla eli proportio, e per quello nè Cielo,ne 
Terra, nealtro può capire Iddio, Quem coeli capere 
non poterant : bilògna dunque rrouar vn’altro infini- 
to per riccuere quello infinito ; dui fòli infiniti fi tro- 
uano,l'vnopofitiuo, e l’altro priuatiuo -, Iddio è l’in- 
finito pulitino, il niente e l’infinito priuatiuo: On- 
de dice Arillotele: Infinitm_*j nihil eli . Tra quelli 
dui infiniti eltrcmi corrono le creature di mezzo, che 
fono finite , e terminate ; Maria_*s Vergine con_*s il 
deprezzo di le lleflà, con l’humiltà luainfinita, fi re- 
putarla ellèr niente, paragonata a Dio, epoteuadire. 
Subitanea mea,tanquamnihilumante te: fi fece^» 
infinito priuatiuo, ch’èil merito,onde vedendo Iddio 
tant’humiltà , lipiacque di defcendci in lei , la quale 
ricette quell altro infinito Iddio. QuiareTpexit humili- 
tatem ancìlls, /«^.Perche credete, cneSan Paolo chia- 
ma l’incarnatione del Verbo, efinanitione? exinaniuit 
femetipfum, &c. perche exinanire vuol dire inaneire, 
cioè andar al niente ; Maria fn quella inane, quello 
niente per l’humiltà ; Il Verbo poi venne in Maria-*?, 
adunque venne al niente, all , inane,& quello vuol di» 
re exinaniuit. Quia rt fpexit humilitatem am UUfua. 

Comanda Iddio nellanttcha legge, che l’Altare, 
onde s hauea a porre il làcnficio folle vacuo , Se inaner 
Non folidum, led inane, & concauuintrinficus facies 

illud. 


Altare va- 
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illud, ficut tibi in monte rrionllratum eft , accioche 
vi porcile entrar dentro, e vi potdie Ilare la vittima-»?, ^ . 

Jc legna, 1 acqua, & il fuoco ; Maria Vergine fu que- m°tU 
fio altare confettato £ Dio, vnto dallo Spirito làntoj 
quello altare bilbgnaua, che folle inane, Se vacuo per 
l‘humiltà, altrimentein lui non li poteua riporre quel 
Agnello immaculato Chrillo , chepcr noi fii imolato 
in croce, es'incominciò ad offerire al padre nel ventre 
virginco ; In quello altare incauato firipolè ancora-» 
l'acqua della gratia; Aue gratia piena, il fuoco, cioè Ta- 
mor di Dio,le legna, cioè tante buone opere . j Quia re- 
Jpexit humilitatem anelila fita.de per quello exinaniuit 
lèmetiplum,in quello altare inane, Se vacuo . Quia re- 
fi) exit humilitatem anelila fu a . 

Dicono i Filosofi morali , e l’elperienza lo fa mani- 1 ffèmpio 

fello, che le folle vn (pecchie concauo , e incauato, Se fi>ee 
sefponeflè contra i raggi del Sole, che entrando il iòle 
co* raggi en tro la concauità dello Ipecchio, s accende- 
rebbe il foco, e la ragione c,perch’iui «(Tèndo tanti rag- 
gi, &l'vn con l’altro riuerberandofi, ficilmentes ac- V ■ 
cenderebbe il fuoco in vn panno, o in altra colà coni- 
bullibile. v * * 

Coli fu Maria, Ipecchio lènza macchia, Ipecchio in- 
cauato, Se concauo per humiltà,s’efpoiè riuoltoa_» 
i raggi del Sole Iddio , tutti i p enfi eri (uoi erano a Dio, 
l’ opere lue per amor di Dio, &ogni cofa era per ri- 
fletto di quello Sole : Il Sole con li raggi delle lue 0 

gratie infinite accelè il fuoco, il Verbo eterno,- Deus _ 
veller, ignis confumans eli, c partorì a noi quello Tuo- ** 
co, lenza Iefione, e detrimento della lua virginità, 
come anco il Sole, lènza Iefione in quello Ipecchio 
gehera il fuoco , coli ella il Verbo , per lo Spiri tolàn- 
to; Se fi come il fuoco generato dallo lpecchio,non ha 
furooj& c punfilmo fuoco , coli fu Chrillo fuoco 


crt. 
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felli etto ferina fumo d’imperfettione. j Quia rejpexit hu- 

mil'itatem ancilU fua . 

Che foni fi- Solanogli Romani antichi metter nelle icpol ture 

c * i. fuoco de moni vn certo fuoco, che cljiamauano fuoco eter- 
ne ì Jef>ol- no , che fi conleruaua per fempre, fordinftigati davn 
non fòche, per dimoflrare, che J’animeloro tutte era- 
no condennate al fuoco eterno . Coll mi par, c’hab- 
hia fatto Iddio, poiché il genere humano era già mor 
to per il pcccato,prclè quel f uoco etcì no, il Verbo cou 
fòflantiale, c lo pofe in quello vafò di Maria y ma non 
per fèpelirci,anzi per refuf citarci , quelli lònogli obli- 
gli i, che t’habbiamo ò V ergine lauta . Quia refyexit ku 
iniitatcm ancilU fu e. Se tu non faceui quella humilia- 
tione grandillì ma ,nonsò, come farebbe a noi fcefo il 
V ei bo . 


Vergine bella che di Sol ycfìit *-> , 

Coronata di Stelle al fommo Solevi 
Tiacefìi sì,ch’in te fua luce afcofe_j. 

Due fono lo Dice , Quia . l’humiltà di Mariafu caufache defeen- 

cuuft delle delle il Verbo,nonfucaufapropterquid, fed, quia_^j 
ce f u due fono le caufc dellecol’e, dicono i Filolofi, vna pro- 
pter quid, l’altra quia ; la cauli propter quid,dell’mcar 
nationc, fu propriamente la mifcricordia di Dio ; ma 
la cauli , quia , fu l’humiltà di Maria_^. Quia refycxit 
C*nt. i. bumilitatcm anelila fua. 

Dice Salomone in vece di quella V ergine fanta_^. 
Dum elTet Rex in accub itu luo : in recubito dcll'eter- 
nq Padre Iddio, & il ripolo luo,è il feno paterno. Dmn 
efictRex in accubiti! Iuq, dicela Verg.|Ripofaua Iddio 
anticamenre,parlando metaforicamente, poichenon__^ 
haueua prefa ancora la fatica, li peccati nqflri, parola, 
, r .. che ripolalTe. Dum elTet Rex in accubiti! fuo-j dice la 
»4 vie. ' V ergine : Nardus mea dedit odorem fuauitatisj II nar- 
do 
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do è vna certa herhapiccolad’acutifi/mo odore, come 
lo fpico, & denota humiltà certo, ma rende odore fua- 
uiHimo:nardus mca,vuoI diré$Thumiltà mia andònel- 
lenaridiDio,onde tanto piacqueaDio l'odore di que- 
fio nardo, che coinefccie /opra di lei, fi fece il melerà 
dol ilìmo delThumanità di Chrifto.jQ^a refycxit bit- 
ir, ilitatem an alla fu a. . 

Dicono i naturai i,che l’acqua del marenei fuo fon- Acqua del 
do nò è fai fa, anzi dolce. Tonde lòlo di lòpra fono ama mare, oue è 
re, & cofi , le prosiate mandare in giù vn vaio profon- dolce. 
dilli inamente, & lallatelo empire dacqua,e poi tirarlo 
in alto, farà pieno d’acqua dolce , efenon fi profonda- 
ta, s’empirà d’acqua fid la, & amara. Hor tutti gl’huo- 
mini,edonne fono vafi da empirli*, manon profonda- 
no troppo,nó s’humiliano,comc bilògna ; però Iddio, 
che è quello mare, Tempie d’acqua amara. Iddio nella 
lùperficie è amaro, con vedete, come calligaua, c pupi- 
lla, anticamente li chiamarla Iddio terribile; Iddio del- 
le vendette : ma nel profondo era dolcilììmo , onde _ a 
fhrouò quello vaiò benedetto di Maria,checonla hu- Maria ì «4 
imita fua penetrò il ballo , & cofi profondò , & cauò fi noto. 
l’acqua dolce, che è il Verbo eterno, quell’acqua di là- 
pienza : j Quia refpexit bumilitatem anelila fua. 

Dunque è fòrza dirc,chel’humiltà di Maria folle 9 

grandilhma per qucllaragionc,che io vi dirò.Quanro froprietk 

vno è più grande,tanto piu può humiliaili,cofa,che j bumt- 

non può farvn piccolo, le voi ponctequì dui alberi, ie ' 
vnoaltifiimo , e l’altro piccolo , e ballò,& che piegate 
l’vno, e l’altro, direte, che più è la piega di quell’alto. 
CofiThumiltàd’vn pouero,non è tanto di valore, per- 
che non ha ragione nclfiina di fiiperbia, è tanto bailo, 
che da le Hello non può abballarli più. 

Ma quando Thuomo è pollo in maggior grandez- 
za, cchcfiabballà per humiltà, quella è vera humil- 
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tà,& quanto è più grande, tant’è più grande l’humiltà; 
taldie la grandezza dell'humiltàs’ha da mifurare del- 
ta grandezza della pedona. Onde dice Salamone.Qtta 
to major es, humilia te in omnibus, Hortra mttclc 
donne, non fù mai la maggiore , ne farà di Mal ia V er- 
gine ; ma che dico tra le donne? tra tutte le creature 
eragrandillima -, Sicut cedrus exaitata fùm in libano; 
era vn albero altiflìmo; dunque piegandoli lei , Se Im- 
millandoli , forza è confeflare, chefoflè vn’humiltà 
maggiore di tutte l’humiltadi . Quia reFpexit kumilita- 
tem anelile fu&. 

Pallate più innanti col voftro penfiero, quanta fù 
rhumiicàci Chrifto incarnato , poiché efTendo il fì- 
gliuolodi Dio nel trono della Maeftà fila; Rex Regù, 
He Dominus Dominantium, fopra tutte le creature, e 
(opra Maria Vergine infimtamentepiù grande ; venne 
a tanta ballèzza , che hà volfuto nalccre il più infimo 
huomodel mondo, in vn vii prelepio , fra dui anima- 
li al mezzo dell’inuerno ignudo, epouero. O humil- 
rà grandillima,che fu quella, Humiliauit fcmetipfùm, 
&car.Specchiati quìo fiuomo, anzi viliilima terra, e 
poluere nell’humiltàdi Chrifto nato, e nella Madre 
lua, che ti confonderai ; Fatediuiqne ch'io veda in voi 
quefto fanto fono dellhumiltà. Quia rcfyexit, &c. 
Che frutto poi fi caua dell humiltà, vdite . Ecce enim 
ex hoc beat am me dicent omnes gencrationes: perche^ 
mi fon humiliata , Iddio m’hà fatto famofà in tutte le 
generationi, altro non brama quel fuperbo, &ambitio 
fò, chegrandezze, &honoriapprel!o gl’huomini , & 
cller nominato in ogni Regno. Ondeperquefto il 
Magno Aleflandro fofpirò, perche non hebbe vna_j 
chi&ratromba,come Homero , che di lui andaflèrifò- 
nan <^o in tir te le generationi de gl huomini , e non la 
puffo hauere, nondimeno, dice la V ergine delThumii 
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'là; firma Iddio m’Kà fatta famofa. Se de tutte le generatio- 

lel- ni chiamano beata . Ecce enimcx hoc beat am me dicent 

H omnes generationes . 

tic Ecce, come voglia dire : Ecco, o filpcrbo del mon- L'h umiltà 

do , ecco, o ambinolo, gran colà, che pea via d eli’ hu- fa famofa 
rare miltà , Iddio m ha fatta famolà. Ecceenim ex hoc bca- 
mo; tam me dicent omnes gencrationes : Ecce, nota vuol di- 
luì- re, c tientilo a mente , che fé tu brammi ellèr benedet- Che vuol 
i/]q to, enominato da tutti , ti conuiene humiliarti , Se ab- ^* re Ecct \ 
fa badarti . Ecceenim ex hoc beatam &c. Tutte le gene- , 

rationi, anzi tutte le creature chiamano Beata Maria^* 
a fì Vergine : Iddio primala chiamò beata , quando dille 
fi. quella donna : Beatus venter, qui te portauit : Ri r pofe 
gu, Ghrìfio confirmando : Quinimo, beati, qui audiunt Me ' IX * 
» c verbum Dei rgl’AngioIi la chiamano beata , Se l’An- Tuttelt 
me gelo Gabriele dice : Bcnedi&atu in mulieribus , il So- creature 

md le , la Luna , le Stelle la difi'ero beata , poiché fu fat- *>àno detto 
n3 . ta a loro lèmbianza , pulchra , vt luna , cleóta , vt Ibi 5 t™* *** 
jjj|. cuius pulcini tudinem Ibi , & luna mirantur , La terra Luc x 
jm, poi, cne dille Salomone , beata terra, cui^ Rcx nobilis Apoeaì. 1 1 
^ eft, e qual fu mai piu nobile di Chrifto : Elifabet la_^ &c. so. 

^ chiama beata ; beata qua: credidifti,quoniam perficien 
vjj tur, &c. O beata Donna. Ecceenim ex hoc beatam me 
p dicent omnes generationes . Viderunt eam filiae Syon, tuc.t . 

& beat ili una prrcdicauerunt: Beatam me dicent om- 

nes generationes . Beatami chiamano gl Hcbrei,poi cant. 6 . 

, t \ t che fon fiata feconda. Se hò partorito : Beata mi diran- 
05 no i Clinfiiani, poiché fon fiata V ergine^ : li Genti- 
^ limi chiameranno beata, poiché gli nò dato il lume La y tr ^ n$ 

' l della-vitadefeminetuttemichiamerano beata, poiché 
5 ho nobilitato il fidfofeminile,&leuatorobbrobriolo 
^ ro,gl’huomini tutti mi dirano beata, poiché ho fpezza 
jj to il capo del lèrpente,&cofiloro fi fono racconciliati 
r 'j conDio:Incchi,peihauerlimoftratoleverericchcz- Cetuju 

^ H z<r, 
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* * ze ; li poueri la loro patienza, & il premio di quella—^»: 

gl’Angioli, perche ho ricuperato le fede del Ciclo: 
Ecce enim ex hoc &c. Talché tutti gl’Angioli, gl’huo 
' , , . . mini, il Sole, la Luna, le Stelle, e la terra mi chiamano 
beata .Ecce enim ex hocbeatam me dicent &c. 

H umiltà Q 4U rc fP €Xlt hurmlitatem . Per quella humiltà Tanta 

di dwe'ft B eatam ™c dicent. l’humilrà è detta ab humo,dalla ter 
die*. ra, la quale è più vile di tutti gTelementi , e noi fiamo 
fatti di terra, però quello, che shumilia, lì reputa ter- 
ra, coli lei li reputaua terra -, ma terra feconda: Terra 
4 * 4 * noltra dedit fi u&um luum . Quella e quel a terra là- 
cerdotale, la quale fu libera dal tributo diFaraonejcoli 
mttala terra delThuniana generat/one fu fatta tributa- 
ria a Faraone, al Demonio per il peccato, lòlo quella 
terra làcerdotalenon fu mai tributaria , ne foggetta al 
Maria ì Demonio. Terra (àccrdorale lì chiama Maria, poi— 
1 t$rr*facer che terra fu di Chrilto vero Sacerdote, di cui è Icrit- 
dotalt. to : Tues làcerdos in actemum : hor t]uella terra hà 
Gtn ' * 7 * dato j 1 fru tto lùo . 
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Quia fecit mihi magna , qui potens elt , & fandtum 
nomeneius. Et diconfi ie grandci^c mentite dalla 
Vergine , & fi tratta dellhurnìltà fina-: -i 

'ALLA grandezza del fòggetto,che 
fi pone auanti in quelle paiole 
N. ha da giungere Iabalfa mia lo- 
quela, ben veggio chiaro, che mi ha 

albi fogno quelle due ali, con che 9 

volano i Cherubini , ouero le penne 
di Colomba : Qujs dabit nubi pennas* acciò polli arri- ^ ^ 
uarein parte alle grandezze di Maria: Vide quel Ar- 
ciprofcta, in vilìone, ftando in queU'i^bla relegato, vn 
gran fógno ver/ò il Cielo rSignum magnimi apparili c Afre*, it. 
in calorCheccla Giouanni è quella? chegran fegnoè ** 

quello, che tu vedi? Io sòpure,chc noi ftando interra, 
erimirando in Cielo , tutto par picciolo , per grande 
che lia,iJ Sole,ch e fette volte maggior della terra,non 
dimeno, per la lontananza ci par piccolo j laonde le 
vn legno grande appare nel ciclo, deue ellcrgrandilìì- 
mo ; Muhcr ami&a Iòle, Se Lunafitbpedibus eius, & 
in capite eius corona fìellanim duodecim . Quclloè il 
legno grande : parueli vedere vna donna vi flita tutta • * . 
di lòie, coronata di lidie, con la luna lòtto i pii d i ,o che 
gtan fegno è quello ; Signum magnimi apparine in c$- . 

lo , che colà? Ecce Virgo concipict , & paòet Elium : J * ,a 
Dice Iddio j, Dabo prodigia in Copio lìirlum, &lìgna qùu.u 
ip terra deorfum} riauc dato Iddio altre volte le b ni,e 
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prodigi) in cielo folo , quando fece fermar il Sole con. 

l’iride,cioc l’arco celcfle,neiracque connettendole p 

in fangue,ncj fuoco folo , quando vi fece flar i tre fan- 
ciulli in mezo fenza abbruggiarfi , in tetra lolo, quan- 
do mollrò il roccetto. che ardeua a Mose , ne i fallì fò- 
li, quando fece vlcire leacquc agli Hebrei, nell’infer- 
no, quando dello lo fpirito fetonico, che pareua Sa- 
muelle . Ma non fu mai dato vn fegno infìeme in cie- 
lo , e in terra ad vn tratto , non lo trouarete mai , que- 
llo fi ferbò folo in Maria, perche all’hora ; dedit pro- 
digia in calo furlìim, & figna interra deorfìim_*. 
Qual è quello cielo furlìim ? Il fupremo cielo non 
può effer altro, che la Di uinità, perche trouandofi Lu- 
ciferonelpiùaltogradotra gli Angioli , era nel cielo 
fupremo, nondimeno non ancor contento, dille: In co- 
luto afeendam , & ero fimilis altillìmo , come creatura 
più nobile voleua alcender in cielo più alto. S*egli era 

nel più alto cielo , come creatura piu nobile , come p 

dice , volere afe jpdcre in cielo più alto ? quello non 
può eflèr , fé non la diuinità , perchealtro all’hora non 
era fòpra Lucifero . Dabo igitur prodigia in coelo fùr- 
fum , & Ugna in terra deorfum , per quella terra-* 
fé intende la humiltà, che è terra , fatta di terra-,*. 
Quefla terra deorfùm,più baflà dell’altra Maria, che a 
perciò diceua : Quia reffexit kumilitatcrn amili a fuee. 
ella è dunque la terra deorfum. Iddio è il cieio fur- 
fum . Daoo prodigia in calo fùrfum, quando vn irò 
la Diuinitàmia con l’humanità , ligando. quelli eflre- 
mi,che fegno maggiore potcua dar d i quello , hor que 
Ilo legno appaine anco a Giouan.Signum magmi ivl*» 
apparuit in calo. Quello gran legno diede da mera- 
uigliare a i Filofofì, & da llupire alla natura ifteflà, tan- 
to è grande. Qriafecit mihi magnai, &c. Mulier-» 
arnica fole * veflita di Sole. Quanto vn corpo è più 
- , lumi- 
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luminolò, tanto appare più grande, perche il lume di- 
latta lar ia, e la fpecie fallìbile , onde eflèndo lei veftita 
di Sole, bilognaua, che pareflè grande, era grande ve- 
ramente Maria , mercè di quello iòle. Quiafecit mibi 
magna. Ma come fi può veftirdiSole? ilveftimcnto . 
è fatto per adornar la perfona conforme al pcrfònagio, e § 

cofi hà daeflèr il vcllimentojeprincipelle , daprinci- . A 

pefie,lc regine,da regine, cofi ogn’vno nel fùo grado, c 
non voler pallài - la condi tion fila. . . 

La Madre di Dio, che erala più bella, e la piu nobi- 
le di qual fi voglia donna.doueua haucr vn veftimento 
conforme alla pei Ièna fua . Quando vno hà prelo mo- ^ 
glia, cerca fargli un bel uellitoper honorarla, lo lape- 
te ben voi mariti , che qualche volta {pendete tutta la 
dote intorno alla moglie , che velli to farà dunque lo 
fpolò celeftealla lùalpofa ? bilognaua,chefolIè un ve 
Itito tale, che conuenillèalla grandezza dello fpo(o,& 
allapcrfòna della fpolà,fe la ueftiua di feta, odi broca^ 
to d’oro,o d’argento ? anco le donne terrene haicbbo- 
no volluto agguagliarli airimperatricedel cielo, però 
dice Iddio , lalcia che io gli farò vn veftito tale , ch^a 
neflìin’altra donna potrà farli fimil veftimenti, eia ue- ». ^ 

IH di Sole. Mulierami&aSole. Ma auuerti te, chc_^ 
non è quello Iòle uifibile, madi quel lucidilfimo Sole 
Chrillojilquale, come velie fuol vellire , et coprire gli 
fuoi diletti,del qual vellito diceuaSan Paolo, Induimi Rpm 
ni Dominum Iclùm Chrifium , primalci ueftì quello 
della Ipoglia humana , quando nel ventre luplmcar- t 

nò, li lece una bella velie, Scegli in ricompenlà, la__^ 
uefiì di Sole. Mulieramidla loie Era tutta adorna- 

ta di Chrifio, nell’anima fila non teneua altro, chc_j \j Ar ; M 
Chrifio,le lue parole erano di Chrifio , li fiioi penlieri tutu chrì 
erano lòlo di Chrilto,lc caminaua,caminaua co Chri- fio . 
fto,lèpiangeua,piangeuaper i dolori con Chrifio, ella 
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partorì Chrifto,nutrì Chrifto , portò Chrifto , allcuò 
Chrifto, era tutta in Chrifto, altro non rifpl end cita in .« 

lei, fè non Chrifto vero Sole Mulier arnica fòle 

L«n.p,ft. La Lunapoigt, tó foto i piedi, per cul li deno- 
fitto li pie - ran0 11 dinetti i come vi dilli altre volre , e perche in lei 
eli di Ma- non fu mai diffetto, però Luna fùb pedibuseius; noi 
ria. al contrario portamo quella Luna del peccato, e de i 
diffètti fòpra il capo , &c il fòle Chrifto lo portiamo fot 
to i piedi , pur troppo è vero , che però fi lamt-nraua il 
Cerem. i a. Profeta: Conculcauerunt fan <5li fi canon em tuam,puo- 
co conto tienedelle cofèdi Dio, edcllaChicfa. Facti 
Tren.ii flint hofteseius in capite: le colè terrene,c caduche, di- 

notate per la Lima,le porta in capo colui, che ne fa gra 
conto, e le ftima aliai, come fe fodero degne di efler por 
tate in capo : Fadli flint hoftes eius in capite : non coli fa 
ceua la V ergine, anzi lòtto i piedi letiene . Luna fùb pe 
dibus eius, & in capite eius corona ftellaru duodecim, 
o che grandezze fon quefte. Quia fetìt magna-*. 

Corona di co ^ S ranc ^ e ^ coronar la di ftelle , perche la fece 

Stelle. Regina . Senti Dauid quel , che dice . Aftitir Regina 
a dextris mis, in veftitu deaurato , circondata varietale. 
Sol. 44 . E Regina de cieli. Alle Regina qdorum , però bifògna 
darli in capo corona di colè celefti , 1 oro , e l'argento 
non eran buoni, perche fi fitte colè fono per i regni ter 
reni, ma ftelle lucid illune. Et in capite eius corona ftel- 

Jarumduodecim, & come Regina la fece fèdere alla ^ 

Maria fla delira. AftititReginaa dextris tuis, cioè la pofènelpiù 
alla dejlm. ft 0nc ft 0 ] UO co , cnepotefie eftcre,nota,per la deftra_^ 
chedice.Aftitit,non fedit,il federe è proprio del figliuo 
lo . Sede a dextris meis ; ma quella ftà in piedi per aiu- 
tar noi altri tutti. Aftitit, per tfièr meglio preparata a 
Sta in pie. /occorrerci ne i bifogni noftri-, o cofègrandi,cneglihà 
fitto Iddio. Onta fecit mihi màglia qui potehs ejl . 

Quattro creature nobililfime fece Iddio tra laltre, 
ì - ' 
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gli Angioini cieli, rhuomo,& la terra. Cominciamo Quattro 
dalla terra, la cui nobiltà confiftein produrre frutti, fio 
ri,herbe,albori,foftentarcafl:elli, Città, monti,e tante f ece iddio. 
forte d’animali. Maria è piu nobile, che produflè a noi Maria iter 
il frutto della vita Chrifto . Eua prima terra fu cardai r* • 
della noftra rouina . Maria d ogni bene. Eua ci portò 
fatica. Maria ci fa ripolare ; di più la terra c ftabile,rer- 
ra in aetemum fiat, lei fu fermimma,non pafsò mai dal- 
la grafia al peccato, fu come una torre dice Salomone. Mariaieol. 
Collum mum, ficut mitis. Parladella Chiefa, chehà lo > & ttrm 
occhi,capo.& mani. Ilcollo della Chiefà è Maria, per- 
che fi come, mediante il collo , lo ftomaco riceue il ci- 
bo, che dà vita alla vita, cofi mediante il collo Maria_^?, 
viene a noi l’influflb delle grafie celefti : hor qfro collo 
è come vna torre, forte, & ferma . Collum tuum licuc 
turri s . j Quia feci t mihi magna . 

La feconda creatura nobile , fu l’huomo . Ella fra_* nobiltà di 
tutte, fu nobiliifima. Et le mi dite, che la nobiltà con- Maria • 
frlte in eflèr di cafa illufire,&: di nobile famiglia, 8c que 
ftafu di cala regale, perche fra tutti i popolici più no- 
bile,fu 1 hebraiimOjfràgli Hebreilapiù nobil tribù fu 
quellaGiuda, perche fu la tribù regale, nella tri bu di 
Giuda , la più nobile di Dauid, &!di quefia fu Maria.* 
lapiù nobile.Dunqueè nobilisfimafrà tutte. Quia fé • 
cit mibi magna . 

La terza creatura nobile , fu il cielo , la cui nobiltà * 

confifte prima nella purità loro , perche fono fimpli- * 
risiimi, lenza macchia, & fece d’elementi. Ma chi è piu 
puro , e piu purgato di Maria, che c la purità iltcflà, & 
ìènzaalain difetto ? Totapulchra esamica mea_^ . Il 
cielo è anco nobile, per rifpetto, che con la ùa gran- 
dezza abbraccia tutte le creature corporali , Se e capace 
dique'toornamento,ondefidice. Calum , a celan- Cee f um # 
do. Ma chi fu più capace diMaria? chequcllo che_j» de ni detta 
t •• H 4 nc 
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ne anco il cielo capir puote, ella rinchiude nel Tuo ven 
tre ? Meritò pur lei quello nome jCrelomm- .»,.a ce- 
lando, che non fa il Cielo ifleflo, perche lei celò il 
Creatare del Cielo: onde dice San Bernardo: O ven- 
tre capacior ca-lis, dirtufìor terris, latiorelemcntis, 
qui ili um contineri valuit, quem totus mundus cape- 
re non poteri ben dunque bifògnaua, che li facdlè 
gran colà . Fccit mibi magna. 

Quart a gl Angioli, chefòno la quarta creatura-^, 
certo fono nobilillìmijperchefempreaflirtono aitan- 
ti la fàccia di Dio ; fòlio fpiriri purifUmi , miniftrano, 
& feruono il celclle Rè, & fanno la volontà fùa_> j 
ioj- Qui facis Angelostuos fpintus: ma vedi qucftaAn- 
giola del ciclo Maria}chenon pur miniftrò, & Cernì Id. 
SeruireDet òi°, ilcheèhonor grande, perche feruire Dco regna- 
r ignare efl. re eft : ma lo partorì : può eflcr co fa maggiore ? Fecit 
rrìih'i magna , &c. poi lo notrì con il proprio latte, & 
con le mani fueli trattaua minifteriò tale , che no’l fe- 
Iturìu più ccro mal onde quelli , I’annunciorono; 

famigliar a, m a quella, Io produrte al mondo i dirò anco quefta__j 
Dio che parola, che il Re, & fattore del tutto, per aggrandire 
f Angelo, piu quella fua Madre, fe gli fece foggetto : Et erat fìib- 

*£trru % S ‘ ^ tus ^ ^ oue cfclama San Bernardo : quis ì Deus 
quibus? homimbus; Ch’Iddio le facci foggettoal- 
1 huomo, non è grandezza, & nobiltà maggiore di 
\ quella de grAngiolif anzi ella f òpera tutti gl'Angioli; 

Ecce exal tata es fòperchoros Angelorum : In dignità: 
Grande e ^lopra fòDio, & Chrifto: Fccit mibi magna ? 
Maria fo . polire fuperain grandezza, & dignità, & terra, & 
pra ogni ere nuomini, & cieli, & Angioli, & Cherubini, & Sera- 
fini . Qrùa fccit mibi magna . 

Quello è il gran fegno dunque, che vidde Gio. Si- 
gnu m magnani apparuit in c^Io:&: maggiore miraco- 
lo no l’ha fatto Dio, quanto in Maria j fi che eli a fi può , 

dire. 


atura . 
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dire, légno, &: miracolotondc dice Dauid;Fecitmagrtà 
liainAcgypto , mirabilia in terra Cham ; tetri bilia in 
mari rubro, Non vi pare, che dillingua in quella paro- 
la^, I’opere di Dio in tre maniere? ìe prime lì dicono 
grandi,lefccondemirabili,leterze terribili*, La prima 
opera fu nella creatione, la feconda nell’incarnatione, 
la terza nella paiììone : Fecit magnòlia in Aegypto:Ec- 
co la prima; Mirabilia in terra Cham, ecco la ieconda; 
Ternbiliain mari rubro, ecco la terza; Magnai iar Ae- 
gypto ; lafciando il lènlò litcrale, s’intende quello mo- 
do , perche Egitto, vuol dire tenebre , per la Terra di 
Cham,laterza di promillìone, che fcaturillè latte, & 
miele, per il mare rollò, la Paiììone di Chrillo in croce. 
Hor in quello Maria; Magnaliafecit,nellacreationc 
in Egitto , che vuol dir tenebre ; Nonvi ricordate,che 
tenebre erant luper faciem abili! ? all’hora il mondo 
era in Egitto ; & col! Iddio fece colè grandi, come om- 
nipotente, cauando dal nieme,le creatione Produ- 
ccndo quelli Cieli , quelli elementi , quello huomo, 
& tutti gli viuenti ; Feci tmagnalia in A egypto, quan- 
do dille ; Fiatlux, & faòta eli lux ; Venne poi alPin— 
carnatione, nella terradi Canaam in Maria, che diede 
a noi la dolcezza del V erbo eterno all’hora fecc_jJ 
colè mirabili; Mirabilia in terra Cham ; La creatio- 
ne non è coli mirabile, perchepur molti Filolòfi l’han- 
no concellà , & pur non è cola , che renda ftupore__^ 
all’ingegno huomo, perche s’acquieta ; ma che 9 
Iddio pigliò carne humana ni Maria , partorì fca la__j 
Vergine? quella è colà dallupire; è vn legno grande; 
Dominus dabit fignum ; Ecce virgo concipiet, & pa- 
riet filium; e però fu miracolo di tutti li miracoli, & 
coli, Fecit mirabilia in terra Cham. Poi nella Pallìo- 
ne fopra la croce, fece còlè terribili, combattendo con 
Smorte; Mori , & vita duello conflixerc mirando. 
. t Tetti- 
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puTÌuÓ Ì 1710 ^ IudÌC ! 1<n C]lK{Ì0 niarero ^odd fin- 

gut /uo, affogando tutu ]j nemici noffri ; Et terribili 
m man rubro, poiché morii Coprala noce , perdati 
morrealla morte, laqnalefichiama, Vhimunrterribi- 
Imm; Tcrribiliaigitur fecitin mari rubro, nel lingue 
cobo ; mirabilia in terra C barn , nafeendo ; Magnali» 
m Aegypto .credendo; Terribilia in marirub'ropà- 

Magnalia in Aegypto, fi, cofa grande cerro,ch-Id- 
io nella crcatlonedi terra Volgine fermarti l dam ec 
gli fpirartc lo tanto della vita • Fecit magnalia : mL, 
pm coiemirabi]i,chedaJJa terra Vem.di Maria nmdw 
cefieil fccondoAdam Chrifto; M^lfe^ 
Cham Fu coli grande fardvn'huom vna donna, to- 
gliendo (olo vna corta: Fecit magnalia ; madama don- 
na loia fare vnhuomo perfetto , dall'inftamc della li, a 
concetti one ; Mirabilia in terra Cham. Fu gran coli 
riportare 1 buomo nel Paradifo tmeftre; Vt erudire? 
illuni jouepoteua fari! immortale, ma chepoi, nel li- 

fn " Vt Pa n d ó° “! cftre - che / u Mana.ponclTc rte ftcrt- 

ébéy IVh t0j ' v ' am> P ,7 ch , e ,ci cuftodi di maniera, 
chereftò anco Vergine: Mirabiliain terra Cham; tut- 
te fono colè grand,, che fa Iddio :ma in quella lì itif- 
fima tenafececofe maggiori . Quia fecit mibiniagmu 
qui potetti eft. Nota che non diceìa Vernine ; Feci t me 
magna;m, fece grande: ma Ferir miti ma*na ; pac he 
a hnueffe detto : Fea, me magnam, parerli arroganza, 

S. contra a quello, cheha detto: Quia rejtexìt limali. 
tMm axaltifux : la fi teneua piccola, e però hadetto 

che gli ha fitto colegrandi, come volefledire.m vii_, 

loggetto piccolo , quale fon io : Iddio ha uolnto fare 

cofegrands&opereegregie; redimii imma. 

Vcderccome fevan accordando quelli Verfi della 
Magnificat: Nel primo verfo dirti della grandezza di 

Dio. 
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Dio. Magnificat anima mea Dominum , poi perche da 

quello magnificare, ne riefce allegrezza fpiritualc ^ 

cornei frutti nafcono daU’arbon*, dille E? ulcauit jpi- 
ritus mens,e però che molte volte l’allegrezza , & le 
colè profperc lògliono leuar l’huomo in fiipcrbia, & 
lo dillemperano in diflòlutioni; però fubito s'humi- 
lia, & sabafià . j Quia rejpexit humilitatem ancilU fu <f. 
Malia per far qui vna bella confonanzadi ballò, &di 
lòprano 5 troua la quarta corda. J Quiafeùt mihi magnai 
dunque era picciola, & grande, alta, & bat!à,poiche 
dice. Bgfpcxit humilitatem ancilU fua : Et fecit mihi 
magna . Etveramente era grande, e piccola , alta , Se 
balìa ; Se quella e la perfetta conlònanza ,• fi tencua_*s 
balla, & piccola, quando miraua le fletta, & le pro- 

prieforze, tenendole niente : ondefi rilòllè di dire fi. 

Quia rcjhcxit humilitatem anelila fina : ma poi riguar- 
da a Dio, Se alla grafia fila, che l’hauea fatto gran cofe> 
edice . Quia fecit mihi magna ; Simili in vnnm diues. 
Se pauper, diceDauid, pattiamo noi tenerci ricchi, & 
pouen, nobili, Se ignobili, grandi. Se piccioli. mu 
per gratiaDiofolleuandoci * confettiamo chelddio ci 
da aliai ; piu di quello, cÉè meritarne : Veiit mihi ma- 
gna ; Simili in viium diues, Se pauper : Coli, fi tencua 
San Paolo, mentre fi riuoIgcua,ale llellò humilando- 
fi -, Ego autfiim mìni iti us j ma volgendoli a Dio dice- 
ua: grana Dei fum id,quod fiim,& gratia eius in me — fi 
vacua non firn, fed gratia Dei lemper in me manet.So- 
no dunque concorde quelle due corde, cioè h umiltà, 
& grandezza di Maria, anzi che tocca l’vna appretto 
Pabn'j&r rende armonia grande '.Feci* mihi magra-*. 

C grandezze ineflimabili, che fimo le tue Vergine 
sata,chefi follerò cópartite al mondo lt gràdezze tue j 
arrichirebbpno tutto l’humano genere: Multe fihe có- 
grcgaucrunt fibi diuirias , tu fapergrellà ts vniuerfas. 
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Sono tinte quelle tue grandezze , che ti fece Dio, 
Cen. iy. che per me non le (ò annumerare N. Sufpice codimi, 
& numera multitudinem ftellarum-j lìpotes: Se ut 
puoi numerare le lidie del Ciclo, o l’arena del mare : 
potrai anco numerare le grandezze di Maria. Fecit mi- 
tri magna : Quello eh’ è potente mi fe cole grandi, non 
altro che Iddio onnipotente potea fare quelle gran- 
dezze. Fecit nubi magna, qui fot ensefiiLalciate p ur ^ 
farpofjono ^ lrc % nor ‘ ì che li Prcncipi del mondo non pollbno 
li Principi, aggrandire, chi li piace, Se aballare, chi gii diipiacc, 
lolo Iddio N. lo può lare ; qui potens eli , eh e poten- 
te , Se pauperem fecit humilem , Se fubleuat ; Pen_^ 
ben elicgli Regni, & grandi del mondo, abaflino mol 
v te volte gl'huomini -, & gl’opprimano sì , che mai piu 

poUòno alzare la tefta ; Se coli non f IiUè il vero, ch’ab- 
ballano il più delle volte li virtuolì , & paranco che 
pollino abballare. Se aggrandire, chi li piaci, & tal’v- 
noanco, che là rà ballò, e di niun valore l’elàltano , Se 

10 fanno pallàre per vn’huomo hip remo j Se fanno vol- 
gere a torno quella ruota, sballando quello, Se alzan- 
do dell’altro ; ma non è mai, ne farà vero che lia po- 
tente vn Re di fare ballo quello , che in le farà grande, 
magnanimo , & virtuofo, ne mai lari, che faccino 
grande vn vile, o ignorante, per ben che paia coli; 
ma in rei verirate , non c coli, facci quanto vuole vn_j 
Prencipe ; che s’vno farà virtuofo, d’animo grande, 

J‘un bJffo. non l’anbalTarà, facciquanto vuole ; doni quante ric- 
chezze li piace ad vno Igratiato vile. Se adulatore^, 
chenon farà mai, che lia vero, che lia grande, non_» 
1 aggrandì Ice, le non in apparenza-, ho l’ellèmpio, le 
fuflè qua vn Colollò grande, &quà vna llatua pic- 
cola , ben che voi alzalte quella llatua piccola , fòpra 

11 munte Olimpo , ch’è il più alto monte del mon- 

* do, farà lempre llatua piccola, ne mai farà latta gran- 

elei 
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de; pigliate poi quella fiatila grande, quel Coloflo, 
mettctilo in vna profondillìma valle, egli però, farà 
lèmpre come che farà grande , & non mai picciola , fc 
ben è abbaflàtorColi voglio dire, quando vno per na- 
tura è grande, il Prencipe,nonlo farà mai ballò, ne pie 
colo, fi come anco: non farà mai grande quello, che 
farà per natura vile ; quello è folo rilèrbato al Tonni- 
potente Iddio . Quia fecit mìhi magna. , qui potens eft: 
quello, ch’è potente, Se che può il tutto , m’hà fatto 
gran colè , non è quel Rè terreno , ma quel Prencipc 
lùpremo : Qui potens eft. 

Io tengo per vna biaflemma grande, quando lènto 
vn Prencipe dire -, io t’abballerò, & humifiarò , perche 
quello e lòlo di Dio , che humiliat , Se fubleuat , qui 
potens eft, ch’è potente, anzi onnipotente, lino dal- 
l’in leniate piene, potete? pelle percuote, & fana,rcpro sai. 74, 
ba &giuftihca , cne dice, & là il tutto, che parla,& fa 
tremar il mondo , che fulgura dal Cielo, & fa tornare pP ere di 
le nubi, che tiene tutta quella gran mole in pugno, ^i° graie. 
che lòlo convn dito folliene quella machina_^ dal 
’ la terra— .3. Quia potens eft , che dellrullè Babel, Se 
lòmmerfe Faraone, che fece abillàreDatan, & Abi- 
ron,che brugiò Pentapoli, Se regge, Se gouema il tut- 
to come a lui piace. Qui potens eft ; al cui nome, trema- G;n J , 
no gTAngioh,gThuomini, Se Domini j,Paradilò mon- Efe*. 
do. Se Interno ; Et fanffum nomeneius : Quello m’ha Unni. 1 6. 
fatto gran cofe, ch’altri, che Tonnipotente Iddio non 14* 

lepoteua fare, perche ella ten citali tanto balla. Se di 
poco ellère y CÌ*w a 1 citai la in grado alto ftunaua, che j>rrJT:ro 
iòloDio onnipotente , lo poteua fare, come quello, humue Ài 
che dalla terra inalza i poucri . Qui potens eft &c. Mar. 

Mose pafceua il greggie delibo locero,& nel palcolo 
vidde vn celpuglio,cn ardeua. Se non fi confumaua,vi 
eraattaccato il tuoco,cfiepoilo faccuarcftar verde, fen 5 * 
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za confilmarlo, Se dille ; Vadam , Se videbo vilionem 
hanc magnam,& nel voler andare, Iddio li dille. Solue 
calciamenta depedibus tuis,locus enim in quo Ibis, ter 
ra landa eli , che vifione grande è quella ? Quella è 
Maria . Feeit inibì magna. Vilìone grande , ma non 
li puòvedereda Mose, fcnonlifcalzalcfcarpeapiedi 
nudi •, hor quelli calciamenti fono le cerimonie anti- 
che , Se quelle figure, fcarpe a punto fatte d’animali 
morti in quei lati ilici j . Hor che vuole Signori dirque 
Ha vilione ? bilògna fiegare quelle cerimonie,# quel- 
le figure *, perche mentre Hai anno legate,non intende 
rete, non vedcTetc,(ciolri li calciamenti, venne. Se vid- 
devn cefpuglio,& vn dolce ricetto di lepri, & caprio- 
li, lotto al cdpuglio natconoletcnereheibettc, & va- 
ghi fiori , Se iui fi ccnleruano frelchi ; perche li fa vn 
riparo da gli ardentillìmi raggi folari . Coli Maria è 
vn dolce ripolò del chriiliano»vn dolce ricetto dell’ani 
menoftrè,poichein lei fi conferito Therba frefea del- 
la virtù, Se il fiore della virginità.Hor in quello fi attac 
cò il fuoco, che fi vedetta ardere in lei, ma non abbru- 
giarla. Quello è Dio,ch’£ fuoco. Deusnofler ignis có 
lùmcns eli. Quando s’vnì inumanità alla Diuinità, 
quando Vèr bum caro fadum eli ; allhora s’appicciò 
il fuoco in lei, chea: dcua di carità ; ma non la confu- 
mò , anzi la confano verdifiima. Se quella è lavifione 
grande . Vadam, Se videbo vilionem hanc magnam . 
S^'u juk mibi magnai qui poterne fi. 
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DECIMA, 

FATTA NEL DI DELLA 
Epifania, Sopra. 

Et mi feri cordi a cius a progenie, inprogeniesrimenri- 
bus eu m . Et fi parla della mifmeoraia, e della giufti- 
tia di Dio y e del timor noftro . 


Elliflìma fentcnza,& degna d’eflèr 
Ieri tu a lettere doro, &: portata nel 
cuore , è quella che vici dalla boc- 
ca del làuio Rè , che coli dirti*. Mei Pr0Ut 1 f* 
inueniftì , comedo quod lufficit cibi, 
ne forte lànatuseuomas illud , auuilò 



carila, iuoc quello N. che tocca a tutti noi ; tu hai lio- 
nato d mele , mangia quello, che ti bilògna,ma guar- 
da a non mangiare troppo, acciò alle volte làtiato,non 
ti tur balle lo lìomaco: LodatoIddio,chehauemo rro- 
uato un mele dolce, che mele è quello ? Mei ìnueni- 
fti,comedc,&c. Sai, che mele è? il benedetto Chrifto 
melelàporitilfimo, che trouatììrao il dì di Natale, vo- 
lete vedere,che Zìa come mele ? hor vedete, il mele na- 
fee dalle vefpe ,'o daH’apj.come voi dite, lenza copula 
di ma(chio,o fcmina, ma lòlo dallanigiada, che cade 
foprai fior, coli ènatoChrillo di Maria, non di copu 
la camale,madal fiore della V nginità della madre, lo- 
pra laquale dilcefe la rugiada celefte delloSpiritofan- 
to : onde pregauano gli antichi Padri. Roratc cali de- 
fuper,&c.Indi canta la Gliela. Hodie melliflui fatti 
fune cali, quel a terra djpromiflione, dico Maria è (la- 
ta quella, che ha icacunto quello dolce raelg^?* Da- 

bo 


Mangiar 

miele. 


Come fifa 
il miele. 


*/*•• 4 f. 
Grif fi, iti 
Magnif. 



f,fod, 

$. Btrn. 


Confoìatio 

ni a bajlan- 

**• 


Si dicono 
fu gir e le co 
/cationi . 


jyifcrettio- 
7ie è necce/- 

/arte' 


Chi magia 
troppo mie- 
te' 


Parole dei 
mondani- 


Concetti Scritturali 

ho tjbi terram.flucntem,lac,&: mel, & doue fi può rro 
uar dolcezza tale, qualefi troua inGiesù: Icftidulcis 
memoria . 

Mei inueniftf; è licito a grillare di quefie dolcezze a 
lùfljcienza , che non ftarebbe ben a chi voleflè troppo 
gufiate ; perche làsù in cielo faremo fatiati a fattoi Co 
mede, quodlufficittibj , tkc. Sapete,chi mangia a ba 
fianza di quello mele , colui , chegufta di quefte alle- 
grezze Ipirituali in qut fidante fefte, con lo (pirico fo— 
lo; imperò non tralalciale (ùeoccafioni, li fiioi fo(pi— 
ri , le lue diuotioni , non s’empiè a fatto , non fi dillol- 
uc ; ma a chi ne magna troppo nuoce ; ne forte euomas 
illudici quando tu magni troppo di quefio mele? qua- 
do, che non lòlo hai cercato d i pafeer lo fpirito: ma an- 
co !a carne, & gl’ occh i con piaceri: ò Dio , che quello 
facro cibo ma ahi me N. none/chi fuora dello ftoma- 
co tuo; anzi dell’anima tua;tu lati j i tuoi appctiti,& no 
t’accorgi, che perdi il mele Chrifiojne forte euomas il- 
lud. Con difcrettioneN.guftale conlòlationi di Dio; 
perche Chrifto fe bene è mele -, tal uolta è anco fiele; è 
mele, quando via con noi 1 alita mifcricordia, è felc 
quando via lagiultitia , caligando ; a chi è dilcreto , 
Iddio è mele di milencordia, a chi è in dilcreto, impor 
tuno lènza rigore, è fiele d i giultitia ; Noli multum co- 
medere , ne forte euomas illuci . 

Quello fi dice magnar troppo mele, che troppo fi co 
fida n ella mifericordia di Dio, con dire;Dio èpictolo, 
perdona facilmente ; Mifericordia Domini piena eft 
ta ra : Et mifericordia elus a progenie in progenies , &c. 
Sei miei peccati follerò piu di quei di Giuda, &di Cai 
no , maggione è la mifericordia di Dio , lalciami pi- 
gliar buon tempo , finche io pollo, lòngiouane, iòti 
ricco, fon profperolò; & coli ti fai licentiolò al pecca- 
re , indifcrcto , & troppo confidato nella mifericordia 
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•0 di Dio, & quello è il mangiare troppo mele, il la- 
ti tiarll con importuna voglia; è vero, ch’iddio è mi-> Gioel i. 

fericordioloanzi milèricordiolillìmo , & pradlabilisfi* 
a per malitia ; onde perciò dice la Beatislìma & glorio- 
>o la Vergine : Et mijcricordia éuis a progenie in proge- 
!o nies timentibus eunL-j. Ma come vi dico egli è an- 

b a co giullislimo ; altro è confidarli in Dio , altro c l’e£* 

e- fer prolòntuolo, temarario , & non confidarli ; il con- 

ti' fidarli in Dio c buono. maPeflèr troppo prolonmolò, ^fempio d* 
ii- & il mangiar troppo di quello mele, fono quefti tali, profuntuo- 
>1- come quelli, che hanno deboi viltà, adoperano certi fi'- 
uS occhiali , che fa lor parere grande tuttelecolt_^,fi 
a- che pallàndo vn ponte Itretto tenendo quelti occhiali, 
a- fumano quel ponte efier grande, & largo, & perciò Seraeomo 

10 abandonando jl piede, lo pongono fuor del ponte, Se è bello. 
a- cadendo giù in precipito: Coli la diurna milericor- 

36 dia è a noi va^s ponte, per pallóre dalla prelente a 

il- vita a quella del Cielo; da quella terra à quella beata «. 1 

0; patria ; le no i vogliamo aduperare quelli occhiali del- 

,è la vana fiducia, che ci là parere la milencordia d’Id- 
Ic dio grande, talmente che non vediamo, che è anco 
>, gionto felicemente, & coli traboccaremo al baratro 
jc infernale^ . 

>- E non ch'iddio non Ha mifericordiofoin lùperla- Dioegìufto 
tiuo grado ; ma èancogiufto nell’ifteflo grado ; onde & J n, l er *‘ 
ó gli an tichi attribuiuano a Iddio quelli doi nomi: Deus cor ‘ * 

j, optimus maximus , ottimo mailimo : In quello che 
ft dicono ottimo , lignificauamo la bontà d’iddio , & la 
fua diuina milèricordia eflcr in lòrnmo ; inquanto 

11 mallinio la fua giuftitia ellèr in iòmmo. 

- Onde la beatillima, & gloriola Vergine Maria_* 

t doppo di hauer detto, Et mifericordia cius a progenie in s ^ m ^ 

- progenies\ aggionge; Fecit potcntiam^ & Dauule dice : * '* 
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la mi feri - 
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. Concetti Scritturali . 

Duoha:caudiui,quiapoteftas Dei eft, & mifcricordia, 
quia tu reddes vnicuique, iuxta opera fua -, cllcndo 
proprio aDio, l hauer mifencordia, & la ^ , 

porche non caftiga mai, le non è affretto dalle noftre 
colpe , & male opere : Ma l’atto della mifericordia_a> 
l’via molte volte , fenza moftrare opere buone. 

► Da giuftitia fichiama alienimi opu s a Dco; ma di 
quella dice Paolo A portolo : Sicut eft proprium folis 
lucere , ita proprium eft Dei milèreri. 

Et mifericordia eius&c.. DiceElaiaparlando della 
mifèricordia di Dio, & della giuftitia^ Predicate an- 
mira placabilem Domino, et diem vltiomsDeo noftro, 

predicate l’anno placabile, & benigno del Signore ^ 

& predicate anco il giorno della fùa vendetta: notate 
il parlare : Quando vuole, che ft predi ehi l’ira, Se l a 
vendetta, s’aftnnge in vn giorno folo ; diem vltionis 
Deo noftro, ma quando poi ha da predicare, Dio pla- 
cato , benigno, amorofo, & mifericordiofò, non vn_j 
giorno, ma vn anno intiero ; Predicate annum placa- 
bilem Domino , acciò che tu intendi , che quando fo- 

J irauanza , & è più lungo 1 anno del giorno, tanto 'più 
a diurna maieft.ì lìdimoftraanoi più grande della giu 
ftitiad Iddio. Et altroue l’ifteflò Profeta dille- In mo- 
mento indìgnationis abfcondi facon meam parum- 
pera te in mifericordia lempitcrna milèrtus lum 
tui. Vedi, che l’ira, e l’indignatione chiama vn mo- 
mento breue, cheprefto palla: ma la mi Ièri cord ia_j 
lem p ; terna-, Che cornee proprio della terra Ilare al 
centro, & iuiripofarli . cofi è proprio a Iddio ftare__a 
nel centro della milèricordla , & li come la terra ha 
quefto proprio di ftare nel centro, immobile, terra 
aut in a-ternum, & non lenza violenza lì può moué- 
re.Cofi Iddio è immobile, & (Indine in quefto centro 
deila milcricordia^& non (i muoue, le non cometa 
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la terra, da cattiti edema , ointrinleca, -&r e quando fi 
mubue di propria natura iritfiWecà ; Cefi fi legge in 
Elàia. Abicòndcre mod iì’iin^ ao dòheC E f‘ ua 2 ^‘ 

pertranfèat indignano, ecce* cruòiDo m ììhìòY egted 1 e- ; 
tur de loco Tuo , vr viluéf miqif'rates tab natone ter- 
rte contra euni .■. Dice, che Iddio vfiirà 'fi fori del' / Halli* 
luògo Tuo . qual’è il filo luogo?- c ilx<Hlti ! 0‘de!!a mi- i OCOt 
lèi icoi dia lba,& all'hora Dio'efce dal luogo fno, quan- 
do vifitalénoftrc iniquità , Se lòjhnnifèèj'perche pare 
civ<dchi fuora del JÌ10 pròprio eifè?e’;.Dt i ùs -etti pro- 
pri um eft mi (èteri fempeì;', & 'fcarccfe ; ftà- Signore 
nel luogo tuo , non v/èire allagiliftitia- da qticKbene- 
detto centro della milencordia tua ; péfthó Si iniqui- Salm.i%$i 
rate obfemaueris Domlnc,dnc,quis itifi'njbit ^ Ma nò 
vi dubbitate(fe iaretedifcretijperchòfi &knc volentie- 
ri la terra fi ripòfà nel centro, &: di propria nattìrùin- 
triiHeca defiende nel centro, coli Iddio VctfWincri Ieri 
polà nella fila milèricòrdia; Se di propria natura in- 
tri nlèca diluendo con le grane, afauorirci ; Ut miferi- 
cordia eius a progenie, in progenie :* . p* •*<'';'{ . _ 

Inanzi, che Adamo peceafle non fi legge che Dio jy , 0 quan- 
di nrou clic mai , Itaua nel centro , nel luogho della (ua do non fi 
mi!eiicordia,onde£iuorjuaPhuoino,‘ Se il fece patirò- ” imt ua • 
ne de gl’altri animali , lo collocò in luogo ameno, cn 

Ir diede forza per mantenerli fiempre in vita y coro e p 

Adamo hebbe peccato. Ecco Iddio a motierfi fuora Dio fi mo- 
del luogo 110 , choc la m'Uericordi a tEgrtdietur Do- ue • 
minus de loco filo. Se dice-, che Adamo} àudiuir vo- 
cali Domini deambulanti*, ;n Paradiso àd attraili pofit 
meiidiein, non lo vidde-prima caulinare, poiché frana- • 
nel filò luogho nella tua milèricòrdia, ma per il pecca- 
to vici, & venne allagiuftitiaa caligarlo , con 'a_^ 
meritata penatòr n orare, eh e dice : Deambillifntisipal- 
ièggiauanoncammaria allaliinga,ma il et ccmequel- 
, # I 1 lo. 
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Concetti Scritturali 

lo, ch’è adirato, palleggia, & và penfàndo quello, che 
ha da fare a remediare a tanti mali ; coll Iddio pallcgr 
giando pareaquafi, eh ’andallepcnlàndo, come hauea 
a farea rimediare a tanto dilòrdine; Deambulanti ; 
Quello, che palleggiamole caminare tra doi termi- 
ni , & tornare in qua , & in là, quella è la differenza.-* 
tra il palleggiare, & caminare, che chi palleggia, non 
fa molto viaggio, ma torna in dietro , & poi titorna_* 
al primo luogho: ma caminare è proprio andat e alla 
lunga d’vn luogo all’altro, come di quàa Roma_-^ . 

Hor mirate dice, chepallèggiaua, coli vuol dire fi : 

Deambulanti , perche Iddio camma tra quelli doi 
ellremi ; tra la milcncordia , & la giullitia , ma nun_* 
fi dilungaua dalla milericordia; toccaua i confini del- 
la mifericordia,ma piu anco s’accoftaua alla giufh- 
tia: Cuni_') iratus fueris , milèricordix recordaberis : 
Non voleua vlàre milericordia aflolijta, ne voleua_* 
vlàregiullitiaalIòluta:onde nè feguì, l’ollìcio della_* 
milericordia, & della giullitia inlieme ;Lamilericor- 
dia, perche li fece vna tonica di pelle , come amoreuo- 
le Padre gli diede vna certa Iperanza di virtù; ecapara 
della futura redentione; poi leruòanco lagiultitia— s, 
perche lo mandò fuora del Paradilo, li diede in pe- 
na il fudore della terra ; In fudore vultus tui velceris 
pane tuo , lo confinò alla morte , cioè, che folle lòtto 
il domin io del la morte ;& alla donna, che partorilce 
con dolore^ : Vedete, come infieme nella giullitia 
fcruò la milericordia, & nella milericordia la giulli- 
tia, & li moueua tra quelli doi confini, non dilungan- 
do mai dall’vno aliai ro : Cum iratus fueris , Scc. 

Et quello fu il fuo m llico palleggiare: Deambu- 
lantis; Che s’Adamo non pcccaua , ltaua làido Iddio 
nel luogho della lua milericordia, & non cnuaua_* 
mainai confini della giullitia punitiua: quello dun- 
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que vuol dire Efaia Egrediatur Dominus de loco fuo: Ffai**6. 
Deh portiamoci dunque in maniera Chriftiani, eh Id- 
dio non habbia mai occafione dVfcir fuori di que- 
llo termine della milericordia, poiché ce fauorcuo- 
le. Et mifericordia eius a progenie in progemes. Que- 
lle fon le parole della dolcitTÌma Madre di mifericor- 
dia ; Et chi megli o può fàper ragionare della mifèri- 
cordia d’iddio che eliache madre di mifericordia^ ì 
Saluc regina mater mifericordia. 

Infinhora la Vergine (anta ha contentato di c ìtei- 
fa; quarto poi gl’habbia fatto Iddio, come efultò lo 
foirito fuo , come riguardò l'humiltà fua , & come gli 
fece cofe grandi* Quiafecit mihi magna: hora tralalcia 
quello, & fi mette a ragionare in tutto il rimanente di 
quello cantico dei benefici) di Dio , fatti al genere . — ? corrifyon* 

humano ,& incomincia dalla milèr»cordja,perche_j> dmx.* del 
quello vfa femprc inanzi ; Et mifericordia eius : Sono cantico , e 
lei verfi quelli , che fegueno * perche in fei età fi diui- dell età , 
de quello lèculo, & a ciafcheduna s’appropria vno di 
quelli verfi. La prima età fu da Adamo fin a Noè, s j tt ) &£ 
oue Iddio fe milericordia grande laluando Adamo , mondo. 

Se Eua, accettando li lacrificij d’Abel , con prometter- 
gli il futuro Melila ; Et mifericordia eius a progenie. 

La feconda età, fudaNoefinad Abramo: Fecitpoten- .. * 

tiamin brachio fuo\ mandando il diluuio: Dijfierfitfii- 
prrbos mente cordis fui > confondendo , & diipergen- Vvu • ’j» 

do quelli, ch’edificauano la Torre . La terza età , fu di 
Abramo fin a Mose, Depofuit potcntes-, quando efaltò 
il popolo Hebreo,& depole li Gentili,& Egirtij: Già- ,.. t 

cobhumile, depofe Efau fuperbo. La quarta età, fu , ; . . 
da Mose a Profeti, in quefl : Efurienteimpieuit bonis , 
mandandola manna dal Cielo, nel defèrto, Diuitcs 
di;»i//ri;w«e. r ,fpogliàdogPEuci,Ferrezzei,& Zebufci; 

La quinta età,fii fino a Chriltojin quella Sufcepit Ifrael 
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puerum fuùm , loraccolfe all bora, & quando pigliò 
carne humana.La no (tra è l’vl rima era, Se la Ipita, nel- 
la quaie fi adempiono tutte le Profetie, &: le pramefle, 
che ha fatto Dio a gli antichi, SìcutlocutUf$±&c. 

Ne riprenderli deuela Vergine, ancorché ella fi fia 
antepoftaa tutto il genere h umano, Se al mondo tut- 
to, 8c va cantando primagli fuoi fattóri riccuuti : e poi 
quelli de ghjtlrri; perche non è fiata arroganza, nè fu- 
perbia, ma fàpientia grande, cofì ci chiede l’ordine^ 
che prima fi dichi del fonte , e poi del canale, & con- 
dutto , ouc dcruiano gli riuoli , & all vltimo|?oi , desi 

campi,chenon s’adacquano t vedcte,Iddioc il fonte » 

d'ogni bene, dal quale deriuano mille rinoli d’acque, 
di mille doni, & gratie . Maria fu come vn condotto, 
per ilquale venne a guftar Tacque celefti,cioè il Verbo 
eterno : noi fiamo il campo adacquato, però vedetg__p 
che lei cominciò dal fónte, Se dille. Magnificat anima 
mea Dominum : poi fcefea dire del condotto, pet_^> 
il quale venne a noi il fonte , che fu eflà_^> : Et ex ulta- 
uit ìfiritus mais : Quia rcjpcxit humihtatcm: Quia fecit 
mi hi magna : hora venne a dir del campo irrigato , & 
adacquato, che è tutto il genere fiumano ; òcdice^j. 
Et mifèricor dàa ems a progenie in proyenies: La mifèricor 
dia è vn fonte da cui procedono mille riuoli , cheper 
ciò, la fpo(àTadomandadelThorti:Fons hortorumpu 
teus aquarum viuentium:Non lo chiamò fonte di mo- 
ti,© riuodi firada , perche quei fonti non mandano 
piu d’vn riuo, o o'ua d’acqua, ma quei fonti di grandifi. 
fimihorti iche fi fanno, per adacquare le piante. Se 
l’herbe : Onde perciò le fpargein varij fentieri , Se ri- 
uol etti a trouarc pianta per pianta, nevi ftàvna mini- 
ma hcrbctta,chenon fiaadacquataxofi palla la miferi- 
cordia d'iddio, fonte ineshaufto , in tutte lcpiante del 
genere lnunano : Cofi vuol dire , Et mifèricor dia eius> 
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palla quella Trogeme, qudl’altra, & poi quell’altre. 

progenie, in progenie* cimenti bus tu m\ come fa l’ac- 
qua de gli horti d’vna pianta all’altra : Fons hortorum 
putens aquarum , & che da vita a tutti. Et tnifericordid 
eiusa progenie in progenie s. 

Non vedo già che qua vi ha nel?uno,chenon hab- 
bi fentitodi quello benigno inHuflò, di quella fintai 
acqua, che lèmprc corre, enon mai cella. Et mi feri cor- 
dia eius , poiché cominciò fin nel principio del mon- 
do, a venirla milèricordia lùa, quando che Adamo 
peccò , eccola milèricordia, che lo raparle. Poi pec- 
corno quei del diluuio:Dio li vuoile galligare : ma 
eccola milèricordia , che libila, tornano a fabricare la 
torre, & Iddio elegge A bramo, Et mifericcrdiaeius. 

Il populo Hebrco lì ribella, però egli, non lì fcor- 
da della milèricordia fua: ma lo conduce fuora del- 
l’Egitto . in vltimo mandò tutta la lùa milèricordia.^, 
quando s’incamò . L’incarnatione propriamente è mi- 
ierirardia, perche quella è folo opera della bontà di 
Dio, lènza opera no lira, & fenza nillùn merito nollro, 
della quale milèricordia , dille Dauid : Ollendencbis 
Domine mifericordiam tuam ,comefediceflè: tu hai 
mollrato la tua potenza nel creare la lipientia nel go- 
uernare, la giullitia nel galligare: moilra anco la tua 
milèricordia nel redimere, il módo.Hr mifericordia eius. 

Ma perche non d ice, & Iullitiaeius? davnagenera- 
tionc all’altra, palio anco la giullitia, perche corre con 
la milèricordia Iddio, & non con la giullitia? 

Haueted'auertire, che quando lì parla della giulli- 
tia d Iddio, lì può intendere in doi modi : ouero della 
giullitia dilh'ibutiua , ouero della giullitia punitiua, 
che galliga per 1 peccati : Della prima intende San 
Paolo: In reliquo repolìta eli mihi corona lullitias : 
Dunque qlla giuhitiaprcmia il bono,e galliga il trillc; 
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Reddit vnicuiq; lecundtl opera fila : quella Viene voi-’ 
** Mt ‘ 1 ' tata, & magnificata. Quella corre ad egu al pafiò con la 
Saim. 1 1 j. mifericordia:Iuflitia eius, in feculu feculi. Dui termini 
Duo ter ha quel tagiuftitia, cioè premia, & punifcej in quanto 
mim della premia, è l’ifteflà con lannfcricordia ,• dalla parte che 
giuftttm di p Un i(ce, fi chiama giuftitia puniti ua, dalla quale dille 
Sxf> i y. Salomone : Armabit crcaturam ad vltionem mimico- 
Sal. 70 . rum & induit prc- rhorace iuflitiam;& Dauide,doncc 
anunciem bracnium tuum generationi omni que ven- 
tura eft, potentiam tu am, & iuftitiani tuam Dcus,qui$ 
fimilis tipi?Quefta giuftitia di Dio pumeiua, chiara co- 
là è, che non c eguale alla m 1 feri cordia, non pafiad’vna 
Due fon le progenie all’altraiPercioche perhoraduefonolepro- 
progeni* . genie, & generationi,vna è de buoni, &gufti,chenon 
hanno peccato, l'altra de cattiui, & federati: della pri- 
Xccl. 18. ma intendeua .Salomone, In progenies illorum vfq; in 
ecclefia fàn&oru ; Della feconda intefe G ioan B attilla. 
Alate. 4. Progenies viperarum quis demonftrauit vobis fugete 
a ventura ira ; Hor da quella punitiua, non palla d’vn3 
progenie all’altra, perche non eflcrcira nella progenie 
de’ buoni, & giufti,chenon hanno peccatocelo Iddio 
La giuftitia non gli punifee Maria Vere, no prouò mai la giuftitia 
punititi* co di Dio punitiua, perche fè bene pari molti difàggi. Se 
me negli ho dolori , non vaine quefto nella giuftitia di Dio puni- 
9t * n *' tiua -, ma dalla mifèricordia. GI Angioli buoni noiL-* 
hanno prouato quefta giuftitia d Iddio punitiua ; fòlo 
i trifti la prouarono, c prouano ; pero Maria non po- 
tea direi Et ìuftitaeius a progenie in progenies: ne_p 
anco la giuftitia dillributiu allòlutamente palla divna 
progenie aHalna,eioè dalla bada,che punifce,& dalla 
Bella confi- banda che premia, perche premiai buoni fòli, & pu- 
icrations. nJlL - e , cac tiui foli, mali bene la mifèricordia palla a ^p- 
genie in progcnics,perchenon fòlo 1 bon i, ma anco li 
carditi foftenta quefto benigno intlullò, & per in fino 

nel- 
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nell’Inferno rifpléde quelto ràggio della trìifcricoid ia* 
poiché non gl’afiringe a quel li tormenti, che potrebbe > 

punirecitracondigiù;dicono i Theologi, Sé il Profeta CarT*i.f, 
Geremia: Mifericordia Dni, quia nófumttscófumpth 
Poi f egue: Timentibus euth . Ma come direte voi, lò- 
lo dunque palli quefta mifericordia ne i timorati d’id- 
dio: Ti;«ewri&/«e«»uSenoihabbiamoantoditto,chc L i t j moro fi 
pur i pecca r ori prouano la ditiina mifericordia? quado hanno Dio. 
dicCiTimeiitibus cu,vuo\ d I re, eh e quefta acqua, Sé qfti 
nui dcllamifericordia padano per tutti, ma non fi fer- 
mano, fè non ne’ timorati di Dio ; offerì f ce la gratia_^ 
atutti: Volt ocs laluosfieri;ma ne’triftì palla fòlo.no fi 
ferma, perche quelli non la riceueno,non l’accettano*, 
ma i buoni, & timorati di Dio, fon quelli,che l’abbrac 
ciano, & la riceueno,& in que'li fi r ipo fa: L’acqua f cor Simili • 
re. Sé lì fermali, doue trotta qualche ballèzza,e qual- 
che fofià,o luoco incauato:ma doue non troua ballò al 
cuno palli; hor coli la mifericordia Icorre fòpra tutti, et oue fi fior- 
qlli,che fono humili, baffi timorofi di Dio, iui fi ferma ma io fin** 
l’acqua della diuina mi(ericOrdia,manó doue c fuper t0 
bia,che però dice Eliia; Super, qué requielcet IpirituS Efiai* *6. 
meus , nifi fuper humilem: quietum , & timentcnuj 
Deum: vuol dire dunque la Vergine, che quelto be- \ 

nigno influllb della diuina milèricordia palli in tutti 
d’vna progenie all’altra, s’offerifcea buoni, &a trilli : 

Solem fiumi oriri facitfitper bonos. Se malos, iultos, 

Sé miuftos : ma doue fi ferma ? in qufi, che lo temo- Mntt.f* 
no; Timentibus eum,&c. come in vltimo terminelì 
ripofi,o benedetto timore d Iddio, guai a chi non te- 
me Dio del timore, timore filiale; Timentibus eum^etC. 

QuìChrifiianonóviè ficiirezzanifluna;dobbiamo Hobbiam 
fèmpre ftare in timore , Luci fero, ch'era fi alto, Si pur ** 
cadde dal Cielo, Adamo, ch’era il fauio, purcàddó 
in peccati ;hor tè quelti, che pareuano colonna 


Concetti Scritturali 

fermiffime, fon molli, che faremo noi piùleggieri del- 
ie fòglie,comeci reneremo ficu ri ; quelli erano inluo- 
ghi ficuri, nel ciclo, nel Farad ilo terreftre,òe nondime 
Rom. ii, noca dcrono:Noifiamoinluocopericolofò, &noiL^ 
tememo? Timcntìbus ettm . Noli altum filiere, diceS. 
Paolo, tu ti tieni fànro,& giufto : ma, che lai tu cllèr ta- 
le nel cofpetto di i Dio ? chi haurebbe creduto,che Pie 

Siamo tir» ranco nnim,) -o, chedifTe, & fi oporruerit memo- 

ri ° fecum, non tenegabo , Se che douefle trepidare alla 
uoce d vna donna, vile fèminella ? & al contrario il la- 
drone in croce,chc fece lèmpre peccati,fi làluallè ? Te- 
mete, temete Dio. Timcntìbus enw , pcrchenonfi può 
fàpered hauer la grafia di Dio, nè d'elfer certo delfèrli 
in gratin, al ficuro,mabcn polliamo làpere, qrtado fia- 
Sempre fi mo in difgratia : Balla òfij in grafia, ofij indifgratia, 
ha da teme fempredeui temere Dio; le tu hai la gratta (empie de- 
re ‘ iti temere, come quello che porta vn thelòro in vn va- 

iò fi agile : Se voi carni nafte per vn bofeo pieno di fio- 
raulciti , & hauefti dciloro con voi , non temerefti ad 
ogni moto di fòglia? e tu, che ti troni in quello bolco 

del mondo, <Sc che hai mille, che ti Hanno attorno , per 

Ipogliarii de i doni , che t’ha fatto Dio ; non temerai ? 
1 imcntibus cum. Se tu puoi non hai Ingrana, nè lenti 
hnuercli fauori dinini , molto più temere detti, perche 
Simile del ^ a ‘ 111 8 ran p ei ’icolo > come quello , che già ha hauu- 
frigione . to la Icntenza pf r morire , ftà lèmpre pauro/ò, quando 
lènte aprire la prigione, che vengano per condurlo al 
Zuppi icio ; coll detti temere tu, poi che giàeflendo in 
peccati hai la lèntenza di morte .Temi mifero . Beatus 
vir, qui lèmper eli pauidtts . Et rmfericordia eius , &c. 
p offa? t io Qk e ^ e P ar °lc hanno del profetico, lequali vengo- 

dt dìo. Z no adempite, pareua anticamente, che la man di Dio 
propriamente fi folle affermata nella generatione, de 
ftupcHcbraica,& chelddio fòlle quali feordato del mi 

fero 
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/èro popolo Gentile , quando che fece vn bel paf&ggio 
dall nebreo al gentile. Et tniftricordia cins , a progenie 
in progcnies. Quella fu nel principio, quando che vcn- 
neroli Magi d’Qriente, &c llirpegenrile , &: idolatri a 
riconofcere il Redentore ; vchnero a rallegrarli in no- 
me della lor gentilità ; Ecce Magi , quali voglia dire_j 
1 Euangclifta, ecco vna nou ita, che lamilèricor- 
dia palla dal la progenie Hebrca , alla Gen- 
tile . Vobisquidem , dice San Pao- 
lo, oportebat predicare ver- 
bumDeufed quoniam 
indignos vos 
iudica- 

tis, t" " ; 

7 * 4 ‘ 

ecce vcrremut-9 

ad gen- ( - «-ì 

tes. . ■ ' ■ ’ 
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Fccit porentiam in bracino fiio,di/perfit fuperbosmé- 
te cord is fili . Et fi parla della pof]an\a di Dio 3 del- 
l'bumiltàyC della fuperbia 3 con Tariffimi concetti . 
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clemen- 
ti. 

Proprietà, 
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V E L {omma,& giade Iddio, che 
ftando in Ce fiefiò in quei laribuli fé 
gretilììm dell eternità, & cheallho 
ra è filmato gioncamcnte , quando 
che noi fumiamo di non poterlo iti 
mare , fu vna volta addomandato 
dal gran Duca Mose , con quello nome, fuoco . Do- 
minusDeustuus jgms coniumens eft, il tuo Dio è fuo 
co she confiima, è bella fimilitudine quefta del fuoco 
con Dio, perchefra tutti gli clementi qual è il più al- 
to , & il più nobile ? certo quella larga sfera del fuoco, 
che empie tutto il concauo della Luna, coli fia tutte le 
cofe cele! ti , & terrene non è colà più alta di quell a_j 
altillìma sfera del fuoco Iddio • il cui centro c in ogni 
luoco,e la circonferenza in nellìmo . Deus ignis con- 
fimiens eft. non è elemento piùartiuo del fuoco , che 
con il fùo calorecerca di cóuertirenclla lua natura tut- 
te le cofe fin al durillìmo ferro, & fortillìma pietra, che 
la và confilmando a poco a poco. • 

Du# qualità per uno hanno tutti gli elementi, una è 
attiua l ai tra palli ua, il fuoco hà lattaia più vigorofà di 
ogni altro; però fi chiama elcmentum maxime adtiuì 
tatis, mala qualità palfiual hàdeboiisfima, none vno 

ele- 
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elemento di minor refiftenza elei fuoco, ogni altro eie- fuoco è ette 
'mento pama che fi conuertein un’alto elemento refi- tlH0 * % 
ft'eallài ,la terza difficilmente fi ri lo] u e inacqua, o in 
ariamoli l'acqua iti fuoco con gran difficoltà, ma ilfo- ' 

co tolto con vn poco d’acqua in vn tratto sellinone «j, 

con un fiato lòlo fi e (lingue la candela , coli non è co- 
là piu attiua di Dio , perche hi fatto il tutto , Si anco- y 
rauaconlcruando . Pater meus vlque modo operatur, 

& ego operar, quando lià a ccclò l’ira fua centra i pec- 
catori , abbrulcia,& confuma , Deus nofter igms con- 
iiunens eft, guai a quelli achidoue tocca quello fuo- 
co, egrefiùs eft ignis afàcie Domini , Si deuorauit eos 

fiamma.conliimò lelcelerate Città, coniò mò mille J Bill'appii • 

huomininel defèrto, eli: maxime aclmitati$, ma nondi- none del fo 
meno è di pocarefiftenza,con quattro lacrime fi placa, co * 
fa che un poco di quella acqua fia nel tuo cuore, et_* 
elea per la via degl’occhi, che vedrai in vn tratto cllin- 
ta tanta ira, Deus ignis conliimens eli; confinila gli 
affetti carnali , gli mali defiderij,& i mali penfien, co- 
me fa il fuoco l’oro , acciò che rclti nondimeno. Deus 
ignis confumans eft . 

Mentrche il fuoco Uà nella fua sfera a gliocchi del- Il Fuoco 
la Luna , non può ellère veduto da noi per la lùa rari- J ua 

tà, ma! le fi appiglia in vn tizzone, chelcendi al ballò, non 
I Se abbrugi quei vapori tirandogli in alto , fatili le Ilei- ' 
le commette,!! vede beniffimo. Coli Dio mentre ftaua Come Dìo 
nella sfera fua eterna, non fi vedeua: non videbit meus fi dette ve- 
homo Si viuet, perche è fpirito , Deus fpiritus eft . ma ^ ere • 
quando Icefe al baliò,& fi attaccò all’humana natura,!! £r 0 ^ . , 
fece vedere, & in terris vifus eft Deus ignis confumans Gtou. 
eft , & fi come al fuoco non fi può fare refiifteiiza_v, Bamc 
ondevediamochenelleminelòtterranee lena i mon- E p cttt dtl 
ti , gli Ipiana, &legrandiftìmc torre, in minotifiimi Appi 'tcam 
pezzi dirupa, &fracalla,manda 1 caftcllt in aria,Òc ogni afa Dio . 

cola 
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cófa diftragge,& dilperge,& la fàettachedal ciclo ca« 
plinti* (.^1 £ caulàta lenon dal fuoco, come anco le palle 
». a D.o . barcollarla, cofi chi può far refi (lenza all’onnipoten- 
sA-ju zadiDio ,Tutefribil;scs, &qms relìftettibi, ex tunc 
Efler 1 8. ira uia,nort di cjhi tua* poifit refiftere voluntati, difper 
ge quell e grati tetre de iuperbi. Teck potcntiam , Di- 
. ' .v. JpftJìt JupcrbOs. còme voi diè dire la V ergine,il mio Si- 
gnore è coli' forre,' 6 : di tara portanza, che come alle >>• 

mine di fiióco fotterranee hon fi può far refillcnza,oif 
Cerne hab ^ ^sfa °g nl gran torre, cofi Dio entrando ih quelli al 
bui Dm ie ti monti di fùpcibia Come vna minagli dilperge. Tecit 
ttiebra hu- potcntiam , Dijpe/fìt. non è che Dio habbia braccia.^, 
tn.we. perche égfiè fpinto, &lebé egli pigliò carne fiumana, 
cioè, la fecónda pedona allunle corpo con braiccia,ma- 
' ‘ ni,& piedi, nondimeno parlado noi di Dio fantHlìmo, 
la fuaellènza diciamo che, Deus Ipiritus cft. 

^ Non ha braccia,necapo,nemani,ne occhi Iddio, fe 
• jion per lìmilitud ine, perche la fcrittura l'anta ci va fipie 
gando Iddio lotto quella metafora, acciò chcl’intendia 
ino in parte, che mentre tu intendi Iddio hauer occhi . 
Sai. 33. oculi Domini fitper iurtos,vuol dirc,che Iddio vede & 
cono Ice il tutto, & niente gli pub ertèr naficofto.omnia 
nuda, & aperta: quando dice hauer orecchie , detti in- 
» tendcre,che Iddio ode il tutto, & che afcolta ancora le 
tue preghiere, &i lamenti de pupilli, & vedotie , fìant 
auresttnr inténdentes , delle quali orecchie dille Salo- 
li . ili- mcne,aures Dei intclbgi nt omnia, & fie beneti parerà 
Prcuerj. ai! evolte fiordò,che non ti conciedc la gratin, nondime 
no t’ode, t’alcolm,& ie rtai in cerucìlo , tk hai yn poco 
di pacicntia,t’elaudifice, perfeuerando tuneHoratione. 
Cofi ch’egli habbi bocca none probabile, ma perche 
egli fi fa intendere, & velocitar curri t fci nio eius, fi di- 
Sal. I.',:. ce hauer bocca ccm. anco piede,ptrchc va inogfn lo- 
co lènza mutarli , hor di quella manierahà egli audio 

braccia. 
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braccia, quando percuote, & fa qualche llrage. Ferir po 
tcntiam , potiamo anco intendere per quello braccio, 

Chrifto Signor noftro, braccio forti (lìmo, dclqualc è sai 7 6 . 
fcritto . Redemifti populum tuum inbracchio tuò,& £fa. 53. 
E(àia,dc bracchimi! Domini aii reuelatum t-Hr? non 
hauea ancora Iddio reuelato quefto braccio al mòdo, fi^ accM di 
lo teneua afcolò dentro al (uo leno, fi riue! ò poi quello p enfierò 
braccio nell’incamatione,d: nella reden tiene , laquale belìo deir in 
fi chiama propria opera del braccio di Dio , perche fu camatione 
aliai più difficile redimere il mondo, che crearlo, ra- 
me dice Sant’Agoftino,peiòrincarnationc fi chiama s "^£ cft - 
propriaopcra del fuo braccio. Fecitpotentiarninbra- comparar 
. cbìo . lacrcatione nonfi chiama fòrza del fuo braccio, tra linear 
niaopera dellclue dita della mano, fentiteDauid, qni natio Ò'U 
videbo eidos mos opera digirorum tuorum,lunam, de " e f^ one ‘ 
ftellas , qua: tu funefafii . c tolta la fimilitudine di qua, £jj ' em '^ 0 
chequando noi vogliamo fare vna opera facile , de di 

f ioca fatica ,fc fa con le dita , come quando vogliamo 
euare una felhica dipaglia di terra, ballano due dita, 
feio uoglio muouereuna carta, balla che con il dito fac 
ci in quella maniera, ma le voglio leuareun pelò, o ri- 
uoltare qualche grolla pietra, vi vogliano le braccia™**. Opera dei- 
non baléno le dita, colila (crittura, per elprimere la todita diui 

differcuza tra la creatione,& la red emione, de far vede- ,je ' 
re che lacrcatione fu opera facile a Dio, dice, chf lafe- 
ceconle dita della mano-, opera digitorumtuorum. è •; 

nientea Dio creare nulle mondi, jplèdixi: , de fatlum 
eli : lolo con il dire creai ved cte come è facile.ma qua- 
do fece nell incarhatione,laredentiohefu opera di ran Q 
tafatica,che bilògnò adoprare il braccio ( i lidio di Dio, $ J?™ J‘ t 
non più le dita, de fare una forza grandi (lima. Fciit po- utno. * 
tentiti in bracino fuo. Quanr obligo te habbiamo o brac 
do forti ili ìlio dell’onnipotente Iddio , poi che voh fii 
pigliare limpide contra 1 nollri nemici, nè auto brac- 
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ciò vi volali fuor di te per diftruggcre, & difpergereli 
nemici noftri,& però: F ecifii potentlam in bracino tuo. 

Iddio moftrò certo anticamaite la dia portanza; ma 
non la molil o con il iùo braccio, perches’cftcrminò cé 
to Tettanti mila huomini dell efièrcitodi Senacherib, 
quello fece per mezzo d un Angelo ; parimente le ben 
. ammazzo tutti gl huommi del mondo fiior che auelli 
/ i°t orto deli Arca, lo fece con l t acqua , fe deftrufte cinque 
Citta , lo fece con ii fuoco , per mezzo de fallì percoftè 
tant Amorei, ma non nel braccio luo fanti fs i mo, & for 
tirtìmo. per quello Io rilerbò a maggiore imprefà, qual 
, ' ' fu redentione del mondo: Fecit potentiam . Non era 
bartante altraa creatur , nè anco Angelica, &c. a fare 
quefta redentione; ma lòlo il braccio dio potentiflìmo, 
ter che Jl P elc bc quando Iddio mandò ad annimciare quefta in- 
pi*n4o(j* carnatione,& redétione, mandò Gabriel Angelo, che 
f'i'f \ uol dire forritudo Dei , perchedouea annunciare vna 
fortezza grande, che douea fare Iddio : Fecit potentia y 
&c. Anzi, che aouendogaftigare Faraone, vedette 
clic non adopro fpada, laette , ò archi , arme della po- 
. 1 lenza fua: ma per piu confonderlo adopra rane, mo- 
nche canine, vedghe gonfie , & cene cole vile per farli 
piu fcorno>& inoltrare che a lui erano niente quelli ga 
flighi : manel fare la redcntione del genere humanoìa 
fece con il braccio : Fecit potentiam , &c. • 

Come quel Cauagliero , ch'ad vn vigliacco fa dare 
delle mazze lènza sfodrare fpada, ò pugnale, cofi Iddio 
per inoltrar meglio quanto può, & quanto facile è a lui 
il gaftigare il luperbo Re, adorna cole baflè; manel vo- 
ler redimer noi, per moftrar cneera la maggior impre- 
fa , che la fece con il braccio fuo potente : Fecit poten- 
tiam in braccbio fuo. Quello è quel braccio di DIO, 
chimbraccio lo- feudo deH'humiltà nortra, <Sc cofi ar- 
4n atQ venne in noftra dirtela , & viene a riceuere in 
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teli quello feudo tutte le /àetre delTira di Dio, che cader 
no. doueano (òpra di noi , Uà qua Chri fto , come /aldo feu 
ma | do imbracciato , Se (c d iftende, me Arali potente. Fecit 
bcé | totentum , &c. quello è il braccio, cheper noi lòffcìfe 
rib, ( la crudel percoilàdella giuftitia per rilànar noi alui . 


ben 

jelli 

ique 

i 

: for 
qual 


DiceHippocrare in unoaffòrtfma, che eflèndo il ca 
uar fangue colà utiJiflìma aU’infermo.ch in dueoccalìo 
n j fi deue canale , cioè , quando morbus eli grauis , & 
uirtus confi ans,nó lì deuc per ogni mal leggiero cauar 
/àngue, poi conuiene, che nell infermo hauirtù buo- 
na per lòllenere la flebotomia, le fin fermo fuflè_j>> 


Aforifm , 
Applicata 
del cattar 
ftngutj. 


eri f tanto debole, ò laflò che poca virtù haueflè,non li de— 
farci ue cauar il /àngue , lì che bifògna, che il male lì a_* 
mo, grande , & pcricololò , Se che l’infermo habbia uir- 
tù. Se vigor buono; Morbumgrauevimis conllans. 
Nel genere humano vi cramorbumgraue ; era infer- 
mo 1 huomo grauementea morte: ma non hauea virtù 
collante , e ferma , era lì debole, chea cauargli /àn- 
gue farebbe mono in tutto , non haueua braccio da 
lollencre quella iàgnia con gli ferri della giuflitia_^, 
venne quello fortiflìmo braccio làido vigorolò, Se 
fenzamalealcuno ; Ellobracium noflrumm mane; 
pregauano gl’antichi , bora lagiullicia diuina prefè gli 
lèrrifuoi, Se con quelli percollé quello fortiflìmo brac 
cio,& necauòil làngue, li che nlànò l’infermo, il ge- 
nere humano : Cuiusl iuore lànau lùmus: O braccio 
potente, e forte 1 aldo, & gagliardo ; Fecit potentiam, 
in bracfhio fuo , &c. 

Con quello braccio pure Iddio eflerminò tutti gli 
fuoi,& nollri nemici, che lònogli Dcmonij fuper- 
f bi , poiché gli leuò le forze contra il genere humano: 
pijperfit fupcrbos, &c. Dinanzi ii Demonio cuflod - 
ua quello atrio del módo,come patrone daua rclponlì, 
fi faceua adorale ne gl’idoli ; parui pocafuperbia que- 

K Ha? 


Citiìò fan. 
gue Dto,& 
comrt 
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Ha ? era vnitoil demonio in noftra mina, però girha 
dell rutti tutti quelli luoi ditcgni: Fccitpotentiam 9 &c> 
Dijfierfit fuperbos mente cor dis fui. Voi làpete poi quan 

toqucfto braccio dilperlò quei lùperbi Farifei,che p 

Tempre gli erano a tomo con le male parole : Vehvo-r 
bis hipocritfi gli milèri Giudei, che prima erano lù- 
<itou.Z. perbirtìmi^ gloriandoli nella ftirpe d’A bramo, vede- 
te come vanno difperlì per il mondo, lìmo profetiche 
quelle parole : Dilfijrfi fuperbos,&c. Bene dice; Mente 
cordis Jui ; quelli , eh hanno vna mente altiera, & lii- 
perba, vedete molti, chenell’elreriore paiono humili, 
deuoti, e fanti, ma neH’interiore deliamente loro fono 
fuperbi come Lucifero, quefti dilpergeChrilto:ltà ma 
Je certo la fuperbia ; ma è anco manco male quella.*», 
che lì moftra fuori, che non è la lùperbia nafcolta, co- 
perta d humiltà : Emulata lanTlitas duplex iniquità^, 
però ; Dtycrfit fuperbos mente cordis fui. 

Fu arrogante fuperbo quello Aleffandro,ilquale vo 
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Ai Alejf. iena elici* Monarca di tutto il mondo: onde eflèndogli 
offerto dal nemico Tuo Dario la metà del regno, rifpo- 
Rijpojl* fé ; Nec cadum duos Deos, nec terra duosreges ferie 
***"• potell -, ma fu dilperlò il regno lùo , & morendo lènza 
figlioli, fu diuilò in tanti Prencipi, qua poi dilcorrere ne 
i Machabei,& altre hillorie , & dire^ : Quod omnes 
dilperlì Tunt ; però che Dìjperfit fuperbos. Quell’arro- 
ganza ^quella perfualionc , ches ha da le Hello, quella 
nedilpergejforzaè ch’il fuperbo fia dilperlò, chela^s 
polue polla ad vn impetuolò veto viene lcuatainalto, 
dilpare per l’aria, & difun ita, colìllàmalerhuomo al 
vento della fuperbia, perche noi liamo poluere:Puluis 
es,6c inpulueré reuerteris.jua fuperbia è vento, horpé 
là come Uà 1 huomopoluea quello véto,vienefenz al 
’XJftmpit, tro di fperlò: fy'ifperfu fuperbos.lddio fa come il contadi 
no, che vcmilia il grano lòpra l’aia, che lo lcpara_* 
* , dalla 
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dal la paglia , Se da quelle immód irtelo getta ifl alto, et 
favolare il grano, & poi puro,& modo fi cógfeganel 
granaio*, ma le fi. finche van volando, & fono dHperfie w on( i 0 . 
dal vento : Coll Chrlfto evenuto al mondo con il duo Lue . 1. 
ventilabroiCuius ventilabrum in manu fiiia,&: purga- 
bit aream fuam . Si vedono quelli huomini volare per . 

l’aria, dico gli fuperbi far cartelli in ana,voler iòprarta- 
rca quello, & a quello;òuegf*humili có il grano ficen- - 

dono a baflòjal fine il buon grano fi Cógrcgà in cielo,èt 
gli fiuperbi faranno di/ptrfi, come dice Gicrcinia : Db 
fperdameos ventilabro meo: Bifpcriìt fuperbos, &c. 

Quei fiuperbi che fiono come Nembrotti,ch’edifica- Gen j r * 
nano la torre per arri uare al cielo,vedtte come Dio gli *£ , " 

difperfi in fette linguaggi, fi che non s’intédcuano più 


V 1 v 


N 


l’vncon l’altro. Mirate al dì d’doggi gl’Heretici come 
iòndifipcrfi,ehel’vno è cótrario all altro d’opinione*il 


/, ovJfc 


^figliuolo cótrario al padre, il padre al figliùolo,rono di 
fperfi ne’piaccri loro : Difperjit fupcrbos, o che braccio Sfid. if* 
forte, ch’è quello : Veniatfiipercos fiormidoj&pauor 
ittmagnitudine brachij tui. 

Dcpofuitpotcntes de fcde,& efaìtauit humiles : Qùe 
ila feconda corda d cl regiftro s’accorda có la fi erta, per 
chedifpèrgédo gli fiuperbi depone gli potenti dalle fe- 
die,& chha^VimmAi:Depofidtpotentes.Que(ìe parole 
fic ben fon dette in tempo paflàto -, Difpcrjit fupei bor. 
Nondimeno fi verificano piu per il fiururo:Quando Id 
dio depofie dalle fèdie’gfiHebrei ,& efaltò gliGentili : 

^ qua poi trattare come Dio ficaccìò gl'Bcbrei,et eleifie li 
* Gcn ili, ‘Si: della vocatione delle gétijficcodq fi può ra- 
gionare della depofitione de gl’Angioli apertati, & 
efialtationedellhuomo ; terzo dificorre come ha depo- 
rto tutti li fiuperbi,et tutti li reggi, e del fidai tortone del 
l’humiltà, però l’ha voluto mettere in tépo paflàto, ac- 
ciò cheli téghfip caufà fièrraà,et fittiti che farà, cefi dice 
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Vepofiàt , potevtes , exultauit humiles , cioè : Depo- 

fiat, <j re. in Tua mente, poi lo me(Te in eflccutione quia 
quac flint firma in intentione -, funt vltima in ocacafio- 

nc » quello mi pare, che lo preucdelle aitai auanri 

•sElaia,quadodifiè:Incuruabithabitàtesi excellb, ciuita 
réliiblimem, humiliabiteam vfquead terram,detra- 
het eam vlque adj?uluereni, conculcabit eam pes pau 
risereftus egenont; Abbaflàrà dice quello profetatili, 
eh nabbitano in excellb cioè in gloria, & trionfi,qua- 
li erano li Romaniche llauanoin grandezze, humi- 
lierà quella Città lùblime fin alla terra, & la rilòlucrà 
fin inpoluere, il piede del poueru,cioè,il piede di Pie- 
tro la conculcherà: Conculcabit eam pes paupcris, coi 
caminar de poueri , & nota , che dice pes , & non pe- 
desjpcrche quàdo caminamo la terra có doi piedi noi 
cambiamo in qualche luogo,& palliamo via d un luo- 
go ad vn’altro:ma chi con vn piedi folo rella fermo, nó 
può trapalare auanti le nó mene anco l'altro piedejper 
dimollrarc dunque, che Pietro douea rimanere in Ro- 
ma, & la lua Tedia ferma, &: non hauea da paflàrealtro- 
ue,comefecein Antiochia, però ha detto:Conculcabit 
eam pes pauperis, ouc quella Tedia (là làida , & ferma, 
& por tee inferi non preualebunt aduertiiseam.In con- 
firmatione di qflo vi ricordabile Chrifto dillca Pietro 
Rogauipro te Petre, vtnon deficiat fides tua, & tu 
aliquando conuerlùs confirma fratrestuosj qui non 
potiamo dire, che Chrifto pregarti* per la fede nella 
. plòna di Pietro : pcioche (apiamo, ch’egli negò Chri- 
fto,& dicono alcuni chepdè la fede vna volta, & per 
conllqusnza non farebbe Hata vera l’oratione di Chri 
fto; Rogaui prò te Petre, & nó hauedo effetto quella 
oratione in Pietro , perciò diciamo , che intedeua rie i 
difeedéti, ne ifuccelìòri,pche tutti gl’Apolloli furono 
fedeli dopò la refiurettionc di Chro,nè mai macò ì Io- 
le ? 
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ro quella fède,ne nel li fìicdertóri ; perche tutti furono 
Vefeoui gl’ Apoftoli, toccò a S.Gio.fAfia,aS. Andrea 
l’Acaia,a S.Bartolomeo l’Airnenia,a ^.Giacomo Gie- 
1 tifai etti, a S. Pietro Roma , hor gfi facccflQ^i di tutti gli 
Apnftoii mancornodifcdc . fìtor di quelli di Pietroin 
Roma, perche fletterò Tempre fai di, & hota dura, &c 
durerà fin alla fine del mondo,mai!cò lafede in A caia, 
cucia fèmino And rea, & quali in ogni altro loco da .■> 
gli Apoftoli conuertito : ma non è mancata in Roma, 
coll s’intende. Rogaui prò te Petre,.&c. 

Beato re Pietro, checon lhumiltà tuafuperafti la fif 
perbiade Romani, Se vi metterti la iedia tua? Concul 
cabit eampes paupcris j come è bene adempita quella 
profetia, chi ihaurebbe^ mai creduto, che quella Città 
chenon potè mai eflèrfòggiogatadagéte ftraniera che 
diede tanto da fare all’A frica, all’A fià, che li Cartagine 
finonpoterno mai debellare,chepoi quella Cittàìuf- 
fe data in preda ad vnpouero /calzo?* Conculcabitearrt 
pes paupens,& grefiiis egenorum,&c. Quello,che no 
poterti far tu mai , ò Annibale , nè vn Mitridate ce 1 ha 
fatto vnpouero portatore; forza è che fia fiata la man 
di Dio, il braccio filo forte : Conculcabiteam pespau 
peris:poichc;D£po/?dr potente de fede: & exalt auit &c. 
haureobe potuto Chvi/ìo con efèrciti,& forze monda 
ne Soggiogare l'Imperio mondano, ma non volfejquia 
non multi potcntcs,nó multi nobiles, fèd qua: infirma 
funtelcgit Deus &c.accio che fiamo aftretti a dire, che 
queftò fia opera lua, & che egli èil vero Dio , & il for 
te bràccio. deH AItiflimo, Depcjuit* 

Dice Diogene Lacrtio nella vira de Poppo Filofòfó 
eh interrogato da vno,che cofa ficefle Gin uè in Cielo, 
rifpofe-qtiefto Filofòfo, exalrat huinilia,# - fonia quo- 
que deprimiti; vedete come fè conforma con quelle pi 
ro IcDepofuit. Il mondo fa tutto il contrario, cfàlta gli 
. * potcn- 
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potenti, & abafià gli poueri humilij le in vn conuiro.o 
in altro ridotto fi troua vn pouero a fede: e , &c verghi 
vn ricco potente, pretto gl’ è deno : Leuati daquefla C f, e 
Tedia, & dalla aquel ricco, talché e vero,chemundus mondo. 
deprimitpauperes de fede,& Aitar potétes diuites: le 
vn poaero farà nel pofièllò r ' ° ** 

fiapofto in lite da qualche ricco 
te quel pouero ne vicn priuato,& è 
quel Signore fi da fentenza in fauòr 
nobile , poca ragione ve per il pouero , 
che flap topo fio vn pouero virtuofò, 

le,& grande, a qualche beneficio Ecclefiairn© , onero ^ . 

temporale, vedrete fe Dio non vi pone la mano Tua-*, / 0 noXpofti 
che la otterrà il ricco,& potente , & il pouero fi depo- 
nerà, non la coli Dio, ma Depojuit potentes & ex alt a - 
tùt hurniles : vedete come depofe Lucifero , & Tuoi fe- 
guaci da quelle fèdie ccléfti , gli Giudei chefedeuano 
fòpralefeggiadi Moisè,fiipercatedràMoifi &c.erano 
gonfi, & altieri per la dottrina delle fcritture, & dcll’au Maf ’ IJ * 
tori tà,che fece Ornilo ? gli depofegiù da quellaledia, 

& e/àltò gli Oriftiani,quah hanno la vera cognitione 
diDio-,& per finirla, nelJ’vltimo di quella vita noftra, 
vedrete depolli quelli fuperbi mondani giù nell infer- 1 
no , & leranno elfalr^ji gli poueri humili al Paradilò . 

Depofait . 

Quelle non lòno parole mie, lono parole della bea-, 
ta V ergine madre di Dio , non pofiòno etter fai fe . Di- Percba 

{piacquero Icmpre gli fiiperbi a Dio, mi ricordo hauer Àbramo 
letto che elTendo A bramo amico di Dio, eletto da Dio, U 
perche hauea vn nome vn poco gonfio & alto, no vol- 
£ Iddio che lotenelle, hauea nome Abram , chevuol 
lire padre Eccello,pater excelfus,ouero fublimis, non 
ni piace quello nome dice Iddio, mura il nome,& v ag 
jiongevn altro A,& chiamollo Abraam, che vuol di- 
« • , : ' I 4 re 
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re Padre di multitudine, nec vitra vocabititr nóme tufi 
A bram » perche a me nó piacciono quelle grandezze, 
ma fi bcgl’h umili, queftì hónora, quelli fnuorifee, che 
iì come la naturano patilce vacuo, & più tolto cadercb 
be il cielo, che fi dalle 'itojminimo luoco vacuo, coli Id 
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10 cioè 1 Lunule rcfti vacuo, 
e,& della glori a Tua ; Deus lu- 
’.&c. 

hiimiltàfidiuilorotradiloroil mó 
r lgliò ^ ue ^° che c di fuori, come fono 
^ . _ agilità, bellezze ,all’humiltà toccò qllo 

cheeradi détro, omnis gloria eius ab inrusicioè la gran 
dezza dell'animo che lòio lì diletta in Dio,in péfieri ce- 
lelli,fafàrpococótodelle cofemódane,&lalciarrelle 
riore,tenédoJo da niente} Allalupcrbia . occò la lcorza, 
allhumiltàla medolla,allafuperbia la Iella, & l’adorna 
to,all’huomo il cauallojla fitpeibia s'cleflè i monti, Thu 
miltàlevallijloprai mótilòn lèmpre ventinoli ne fiu- 
perbi, la fuperbia selcile il fiore , l’humiltà il frutto , la 
liiperbia delle lelodi,rhumiltà il premio, quella felle 
xtore, quella interiore. Geremia deicnue bemllìmo le 
conditioni dell humiltì,&'ne mette tre,ponet in pulue 
re os lu ù , dab^percutienti le maxillam, fàturabitur ob * 
brobijs.Qujui delcriueil vero huigile,ponetin puiuere 
os fuum, quella è la prima, all’hora mette la bocca nella 
poluere, quando confella efierpoluere, & cenere, co- 
me fece A bramo , quomodo loquar ad Dominunu^ 
cum firn puluis , 8c cinis ? all hora poluit in puluereos 
fuum , gl i fuprrbì nonunt in celo os fiium , gloriandoli 
della ftirpe loro, della nobiltà, tnal’humileponit in_* , 

I mluere os fuum. Poi dice, dabit percuticnti le maxil- 
am, quella è la feconda condii ione, nell’uigiurie farà 
paticntilììmo, non s’adirerà anzi che porgerà le guati- 
ci? a chi’l vuol percuotere, la doue il lupecboA orgo- 

glioXb* 
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gliófo;non potrà patire nè anco vna paroletta à tràuér-» 
lòdettagli ; tangemontes,& filmigabunt; ma Mulini- 
le dabit percutienti fé maxilla; perii tentò, fatiirabkùtf 
obbrobrijs, il Tuo cibo filarino l’ingiurie, fcomi, villa- 
nie,obbrobrij; & notate che dice obbrobrijs fàturabi- Auaritia 
tut,non dice implebitur obbrobri js*nOn fefitiafènó 
quello che ha fame dVna coli, &nugnado fi fitia,& 
quella farne è vn defiderio di tibo,& rio è fatriesézade 
fidcrijonde V irgilio vofiro poeta dice,Quid non mor- JBneid» 
talia pecora cogis auri fiera fames, idefr defideriu,ho- 
rafì dice chel'humile fi fatiad’obbrobrij,& vituperi j,é 
verilììmo : altro non bramai! vero humile,che efièr_3 
difpreggiato , & vilipeso , verus hiimihsnihil vultnifì 
reprobati nifi humilis procedere; dice San Bemardojal Detti di #. 
contrario, il fuperbo vorrebbe eflèr lodato, oche fa- BerdtUo* 
mc,oche defiderio hail fùperbo della gl olia monda- mil * 
na, all’hora gode, & fi fatia, quando viene lodato, & 
efiltato, mal'humileperche ha fblò fame, & defiderio 
di obbrobrij, dicefi fidarli di quelli, fiturabitur obbro 
bri js, cofi fu fchemito Dauide, & mangio come pane» $ Am. 4 ri 
li fcherni, quando dille, Fuerut mihi lacrimi mee pa- 
nesdie,acno&e, &c.ohumiltà finta . Dcpofuit. 

R icordateui,che quefta terra che adeflò è calcata co 
i piedi, o N.fiiperbj,& arroganti, che foprà voi vn gior- 
lio caderi nel volto dentro la fepoltura,& ricordateui, 
che dille Chrifto ; S ini te paruulos venire ad me,talium 1 9* 

eft enim regnum C^lorum, perche vi penlite che l’hu- 
mile para piccol o al mondo ? vi dirò io la caufa, per- tteetffità 
che vi a Cnrifto.Sinitc paruulos &c. Chrifto è I cielo, deir burnii* 
l’humile via Chrifto Verfòil Cielo* noftra conucrfa- **■ 
tioincelis eft,horcomele cofèda lontano per grande Eli ^‘ ** 
chefieno appaiono picciole, cofi delle ftelle interuiene # e j p e „fo. 
et pur fono gran dilli me, però nomi marauigIio,fè li ve rodeUtftel • 
ri humili appaiono piccioli al mondo,petche conuer- 

fàn« 
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fàno in Cielo, niente curando le cofèterrene^ne que- 
lli vediti pompofì, ne bramalelodi, ftannoaffillì in 
Chrifto ; però come lontani dal mondo , il mondo gli 
repura per piccoli, però rallegratine, le ben il mondo 
ve vilipendevi fcnemiflè,ne tiene conto di voi , ral- 
legrateti! poueri,& voi abbandonati perche ^Depo- 

fuitpotentes. 

La Vergine gloriola, la quale fiihumililTìma tra_* 
tutte ledonne, & tutti gl’huomini , voi vedete che fu 
cfalta'ta fòpra tutti , exaitata ed fùper choros angelo-’ 
rum, ad c^Iedia regina,perche, Exultauit burnì - 
les, & depofiùt potenres ; che gratin non hà 
concedo alla madre fua fantiflìmaì 
non vedete chea richieda Tua co 

minciò a far miracolo ? ' > 

Nnnria» f-udre fune 
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ElùrienteS impleuit botiti, &diuites dimific inane*- 
Et fi difcorre di Maria Vergine. Del pane dell'Imo- 
me;& lortgamente difcorronft molti bei pcnfieri del- 
tejfer ricco , & pouero . 



E i pronerbi di Salomone Hanno ferir « p ro utrb» 
te quelle parole ; Facta eli quali na- ^ x 4 
uis infiitorti de longe portàs panem 
fitum, Sparla il fàpien te d’vna don- 
na : Mulicrem fortem quis inueniet? 

Si diee,che quella è fatta a lèmbiaza 
d’vna naue di mercante,che porta il pan lùodàlotanO 
paelè -, Fadta eli quali nauti, &c. è colà inarati jgliòlà-^ 
quella a dire, che vna donna lia fatta come vna naue, ^ (a 
Si naue di mercante,poiche le donne per ordinario no ™ vtìA ^ 
lògliono andare in mercantiàper lontan paelè; però utJ . 
biìògna vedere, chi lìa quella donna lì llupendà , che 
lignifica quella donna , & quel pine ; Credo già, che . . 
v’imaginate che quèlla è Maria V ergihe : Mtilierem_3 
forte, Sic. Quella fu quella fortiifima donna, che Hip- * 

peilcapoallèrpente, quella è fiata fortillitna, che fi Gai. i* 

non mai fuefpugnatanevinta, & le ben Adamo chia- 
mò Eua Virago , quia de viro .. Sic. efià però le moliti 
poco haucr del virile, cedendo alle fàife parole del 
ferpente ; Maria li che lì può chiamare Virago , vi- Meri* 2 
file, forre: Mulietem fortem quis inueniet? Vira- naue. 
go, idoli , vitum ago! Maria Vergine fece Ihnomo 
virile Chrillo : Multetenl— j fortem*—', eCc.Niflùoo, 

folo 
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Colo Iddio 1 ha eletta ; hor dice Salomone , che^j 
quella Donna è fatta come nane di mercante, che_J> 
porta il pan fùo da lontan paefè : Fa&a cft quali nauis. 
Era forza che lì facedevna naue , che portali e vettoua- 
glia a quella affamata Città de! mondo*, & bifògnaua 
andarea trottarle mercantic molto lontano fin nel cie- 
lo; fi può trottar più lontan paefè? Faóka efl quali nauis. 
Tutte le T urte l’al tre donne furono nauerotti nello fcoglio 
donne rot - del peccato : anzi tuttala vita humanaera fi acaflata,pe- 
**• rò nell ima era buona, fòlo MariarFacta eli quali nauis; 

O che bella nauefu Maria, naueche ftaua fopra tac- 
que delle milèrie di qucfto mondo, nellaqualc no en- 
trano mai acqueamare del peccato, ne mai li lòmmer- 
Cant . 8. le: Aqtt^ multe n5 potuerùt,&c.et li come la naue qua 
topiu è carica di merci, tato più profonda in mare, coli- 
Maria, che fu piena di ricche mercantierAue gratia pie 
defittone najprofondanella humiltà : Quia rejpexit , Le far- 

deuamue. te di quefta naue erano le orationi,lequali teneuano le 
gara Tanima (ita con Dio,per lequali alcendeua bene 
/'pedo fopra Tarboro della cótemplatione,il timone era 
v p la prudenza con che li gouernaua,le vele erano li fanti 

pcnfieri,che la trafportauano final porto del cielo,fpic 
• 1 gate aìvéto dclloSpiritofàntOi&dellclàntefpirationi, 

l’anchora era la ferma fpcraza nel fuo creatore, era poi 
benHlimo armata, come fono le natii demercatàti per 
tenerli lontani li corfali. Tarme erano le virtù Theo- 
logichc, Amorali , &£ a guilàdi tante artcgliarit__j 
metteuano fpauento agli nemici. 

' . Dice poi ch’era come naue di mercàte : Quafi nauis 

inftiioris,nó-era naue per andarea rubbare,oguerreg 
giare, ma per arrichirteli fa grand’allegrezza, quando 
giongc vna naue al porto carica di merci;ra!legramoci 
ancor noi,chèq(ta natte di Maria porta merce , Se rare, 
& pretioTc-,Ma direte, che forte di mcrcantie porta el- 
la.? 
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là? forfi gém e orien ral i, pietrepretiofe, denari, &c.Sai 
chepotta:delpane:De longeportans panem fiumi. Vi 
pana fori! filano* eh ’vna dona partédo da Jóian patfe, 
non porti altro, che pane, ma nondimeno non potea 
portar cola piu al propofi'to, poiché tutto il modo mo- 
riua di fanie:Faóta,erac famis magna in terra.Ditemi Ce Cm. 1 2. 
N.ruflècrudeliiììmaméte affamato, che Dio laguardi, 
che gl i giouarebbe,chc giongertcro nel porto mille na 
ui carichedi mcrcàuericchilìlmc,etche non prtaflèro 
vittouagha,panc,c fruméto? niente, come a gl’Hebrei 
nel defèrto poco giouaual oro,e farge tocche tollero a 
gl Egitij,fe Dio nò gli madaua cibi : piu cara ducue vi 
larc&be vna nauc carica di pane per fàriami, che di 
gioie-, hor coli mopuadi fame il módo.Mariaò venuta 
comenaue:De longe portans panéfuum,& che pane è 

- quefto?fc non quel pane ccleftc Chrifto,che di le (lef- 

fo dice : Ego funi panis viuusjDefccndeper fatiate noi Giou 6 . 
alni famelici j JEfitrientes impleuit bonis. 

- Io ti ringrazio o puriilìma Verg. poiché tu furti, che Da j etlta 
come bella naue détto il ventre ni pottafti a noi il sato vun 
pane di Jontan paefè fino dal cielo in terra : De longe/?* . 
portans panem, &c.po tetta uenir da luogo piu lótano? 

piu diftàte?piu alto?Signori,il pane,chc fi portada Io- ^ 
tan paefi fòpra le naui dette cllcr bifcotto.due volte cot 
to,acciò nó s’infracidi, eccoui qua il biscotto Chnrtq, 
due voi te cotto, due volte generato, vna ab etcì no nel b ’J cotto * 
ferì del padre,l’altra in tépo nel vétt e della madre, que 
fio pane ha portato lei da longe,&c.accioche noi furti 
mo fàtiati :Efurientes impleuit: Non dico 1 inficiar pani 
bus*, perche quefto pane contiene in fé ogni bene, e poi 
le fame fon diuerfe,chi ha fame d’eflcr ricco, chi ha fa- 
me d’honori , chi contentata! vno ha fame d’hattcìL»? 

Icienza, peto fòloChrirto è qllo,che può appagare, et Mae. 25. 
fatiate ogni Mifuo defio, tu vorelti cfìèr honcu.uo, va 
. . . ~ da 


m 
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cfa Chriflo,che ti fa R e ; Poflìdete regnum féruircDeo 
preuer .j. rct r narc e f|- . bai famedi ricchezze , va daChrifto,che 
Gè»- 9 t j fancchilìimo.-DiuiuE in fìniftra eius; fe tu voi deline: 

Pinguis eft panis Chrifti , &c. vuoi ni <?flcr dotto, e fà- 
Gicit. i. uio , mangia di quello pane forno , poi che : Illuminat 
s*l i°i* omnem hominem, &c. de inteltadum dat pamuliS; J 
n °S n * ^ cne trouera i qua : Panem de ca*lo prarftitifti eis, 
orane dele&amentum in fehabentc&d.fe tu lèi fame 
licodc cibi, Chrillo hapromellò, Vt edatis, & biba- 
tis hi per menfam meam , dilata òs tuum , & implebo 
Sol. 8o, jllud, apri la bócca delloratione, & laflà fare a Orri- 
do : Iada cogitatum tuum in Dominò} che :Efnricntc$ 

* impleuit bollisi Però dfoeScfóhjfimplicemente, perche 
in ogni forte di benen’empie lenza limi tatione', non di- 
Confiderà fi ce; Opibus,diuitijs, honoribus &c.maZ> 0 »w;perche 
l* Utnr^. q UC Hc cole fi dicono eflèr buone, che fempregiouano 
a chi l’ha , de non fanno male alcuno, eper che il più 
delle volte lericchczzc,& honori mondani ci fanno di 
gran danno , de ci in e treno in grafi pericoli, e precipi- 
tij.& però non fono buone fimplicemente, però dice. 

* Boni*, de quefti beni fono principalmentegli beni fpi- 
Vify’ 4 rituali, lapace, che Exuperat omnem (enfimi, la fper^- 

za de i beni futuri, le virtù, ch’adomiino 1 anima, que- , 

fti fono i beni la grana di Dio: Efimentcs , &c. e nota- 
te, che dice; Ffurientes , chinon ha fame di quelle cele- 
fti viuande,non è riempito, al conuito di Chriftonoh 
s’accofta niliùno fenza fame , de fenza defiderio . • 
Nnrn.ii, Ma veggio Signor mio, che fìamò fi fuogliati , Se 
peggiode gl’Hebrei,che dicono, naufeat anima noftra 
fiipercibo ifto leuiflìttio -, però fanatu comemedico il 
palato; la fame noftra è foto di ricchezze temporali, di 
nonori,la fame noftra è f ambinone, Lauaritiaj lalufìi- 
ria, Se come infermi bramiamo foto le cofènodue, & 
cartiue , prouedi tu Signore , agiufta quefti noftri mali 
• vego- 
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regolati defiderij -, Non potiamo N. da noi ftèffi, hauer 
quefta fame , & quefto desiderio delle colè celefii, bi- 
logna che fi a Dio, che ci li conceda, potemo hauer lo- dire fui dt 
lo de i defiderij d’hauer fame; come a quello, ch’è ben Jiderio. 
palchi to, & pieno, rincrelce non hauer fame, talché 
ha il defiderio di fame, coll noi potiamo hauer vn desi- 
derio di defiderio . Dauid fi cognolceua d’hauer tanta 
fame, tanto defiderio , & confellàua dhauer lo lo defi- 
dcrio : Concupimt anima mea defiderare iufi. &c. la- Sai. I4 g 
nima defiderò di defiderare, hauer lòlo defiderio d’vn 
defiderio de’ ben i de Chrifto; all hora quando hauerai 4 4- 

quefto defiderio de beni fpirituali egli t’empirà non in Par * a 
altra maniera, Efuricntes ìmpleuit. Rtusrijt. 

Il Profeta Elilco non empì li vafi,lè non voti,Chri- 
fio Efuricntes, & in particolare nello làntillìmo Sacra- 
mento dell’altare , c’empie di tutti i beni ; ma vi bilo— 
gna andare con fame vedete; econ defiderio grande, 
làpete perche non Sentite il gulto nel comunicar - 
ui? perche non hauete fame de beni che Sogliono darli 
in queltòSantillìmo Sacramento : la fame vofira è Io- 
lodi piaceri mondani , la fame voftraèfòlo fenfualc, 
però none marauigliafe non vi fatiate, perche non 

nauete vera fame a, Efurìentes ìmpleuit oonis , &c. 

la parola di Dio è pane, che fàtia l’anima noftra, quel- p 4ytf / 4 di 
lo fi dice hauer fame, che defidera la parola di Dio, im- Dio è punti 
mittas eis famem, & fitim, non famem panis, aut fitim L*-*ch. r 
aquse , fed audfendi verbum Dei , & non in lòlo pane 
viuithomo, quellodonque che viene alle prediche có 
vna Santa fame, con appetito, & defiderio d’intender 
la parola di Dio, fi parte tutto pieno de fanti precetti, 
rutto fodisfatto EfHricntes,& diuitcs> cioè, c quelli ric- 
chi che filino del dotto, del lirerato, che fi Stimano là- 
perc aliai, qucfti fi parteno voti di fanti precetti ; come 
accade anco in vn cornuto quando vai a magnare lui- 


Intorno al Magnificat. 71 , 

fono quattro lettere R,o,b, a, P .vuol dire rapit, O oin 
ria, B bona, A animar: talché altro non vuol dire rob- 
ba,fenó cherapnomnja bona animaj,ofIèruate vnaco 
fa che vi voglio dire , nelle cole naturali non trouarete Animiti 
mai niuno animale di rapina,ehcfia graffo, mai s’ingraf magri. 
là l’Aquila, femp e magra colte lo Spaiauiero,& il Fai 
conciategli a mangiar quanto volete,che reftano pur 
magri, coli il lupo vorace , mai s’mgrafla , ofleruate poi ^ 
certi vccellin» (empiici, che viuono lolo di quello , che cortejì*. 
gilè cócc Ilo dalla natura, viuono séza rapina, fo no graf 
fi,bclli,& reftano cótentijò ritratto vero del ricco,edel 
poueru, quelli ricconi auari,& vfùrari,<òno apùtovc- ***** 
celli di rapina,mai s’ingr aliano, mai fi contentano, co- 
me hàno iooo.ducatinevogbonoaoco-Sr poi 5000. 

& poi 4000.(empre crelce quella ingorda voglia, non ^ 

s’ingraftàno mai, vedano (empre magri,crefcit amor nu 
miquantumipla pecunia crefoit *,Ja douc quel pou ero 
leni p lice feruo d 1 Dio , che di poco fi contenta , ftà piu 
giallo, piu contento - , perche quello ? perche Efuricntes 
m 'ileuit boriis &c. gl 1 fa rellar voti , & magri. 

O come hà poco dell’honello quella ingorda no- 
llra voglia,che mai iella fatia, quanto piu vno ha, tanto 
più delìdera, & purciafchedunolìdoueria cótentareri 
fguardando in dietro,quanti ne fono più poueri d i noi, 
noi habbiamo alcuni, che fono aiuti di noi,& altri che 
fono dopo di noi, in quella corte dell’humana vita, ql- Huemì * 
li che fono auanti a noi^lonogli più ricchi, lipiunobili ivfatiabiH» 
di noi, li più grandi di noi,come gli Marciteli , gli Dn- v 
chi, gli Principi, Re, gPImperatori,& habbiamo anco-, 
ra dfquell i,che fono dopo di noi , che fono più poueri, 
più baili di noi, ma che? lèmpre riguardiamo auanti di 
noi,ancor noi vorremmo eflèr ricchi,come quelli gran 
ti i , quella donna vorrebbe ellèr veduta come quell’al- 
ttadonna,che c lùa nuggiore, quellp At tilla vorrebbe 

L elTer 
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Ptuert/ort'cffer ricco come quel t mercante,quel mercante, come 
ftr tutto. vn Prencipe, quel Prencipe, come vn Re, dee. e non 
ci voltiamo mai indietro a ued ere quanti n’habbiamp 
de piu poucn, de difgratiati, che fé le ricchezee fuHèro 
compartite venalmente, non fé ne trouarebbon tanti, 
de feve reuoltaltiindietro,forfi alzarertclemani al cie- 
lo, de ringratiatefte Iddio, che v’ha dato aliai, & non_» 
v ha fatto pouero, comequelio, voltateui indietro, de 
vergognateti de’ voftri delìderij, cóuertantur rctrorsu, 
Salta. 49 . & C rubefcant,dice Dauid, che n hauete picciola parte, 

de non ve nilliuio in quefta Chielà,chenon habbi die 
tro a fè de piu poucri, de coll celiala quefta voftra vo- 
glia incontentabile, ne farete mandati uia» Efmcntcs 
impleuit bonis, & diuites dimiftt inanes. 

Ricchezze fono quelle ricchezze fuor che fogni ? 

fono fogni. j iaucte ma , p rouaLO di fognare d’hauer thefori denari, 
torre, ricchezze, &ui pare d'efler felici,& vi fumate di 
no hauer mai piu dibifogno, vi nfoegliate,òc ecco che 
Zete poueri, come prima, fi parteno quelle finte ricchez 
Salta. 7f. ze.dormicrunt fonimi fuum, de nihiì inuenerut coli la 
prelènteuita, fi può dire vii breue fogno, che fai ani- 
ma nel letto di qflo corpo, poiché quello fia ricco, hab 
bi delleticchezze,denari,qhi i hacétomillia ducati, chi 
ventim llia, ma fon tutti fogni; de ecco vien la morte, 
Tntertez di flurbatrice apunto de ricchi,& le comincia ad entra 

X* •lenoftri T ffoor con febre,hor con doclie di fianchi,hor có vna 1 

hai. 


♦ 


infirmi tà,hor convn'altra,eti dice,leuati sùpreflo,fue * ( 
gliati,non più dormire, o anima in quello corpo, & in ( 

quel puto apunto che tu muori, 1 an ima fi leua fuor di ( 

quello letto del corpo, de fi fueglia come d vn gratin , 
fogno, fi parte via , de dice oue fon le ricchezze ì lc_j } 
gemme oue fon gl honori ? gli icettri ì le corone ì le 
mitre ? & purpurei colori ? mifer chi fpeme in colà t 

mortai pone j ma chi non vi la pone ? ,& fe fi troua_^> ^ 

alla 


V 
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alla fine ingannalo, è ben ragione ; o ciechi il voftro Pefrsr/M. 
affaticar che gì ou a? rari tornate alla gran madre anti- 
ca, ei volito nome apena fi ritratta*, coll fi ritraila l’an - G) uan d* 

-ma ingannala da qn^ffefallericchczze, dormierunt_j foninomi* 
lommum fumi).: perche Ditùccs dimifit innnes . ricchi^*. * . 

Non fi ragliano in tutto reprender le ricchezze, qua- 
do che honellanv. nte fono polltdate, & ben dilpélàte: . 

bona eli (ùb (lamia, cui non eli peccatum,dice Salomo 
ne', ma fi reprende qll auiditàd accumulare, quclde- 
fiderio ingordo d’hàucr Tempre piu , quanto è il male, Mat. j*. 
quelli rellano voi ; Diuìtes dimifit inancs. Beati paupe- 
-res Ipinru, cioè di volere ricchezze; Diuitite fi affluant 
nolire corapponerc. Sapete come la il diauolode’ rie- ^ *^£* 
chi auari,come fanno ifiglii:o!i,quado vanno a pigliar ntoC on ili 
il perdonivi pongono i denari dentro vn vaiò di terra, antri. 
doue gli denari fi pollònopordcntro,manó cauarfuo 
ri fé non fi rompe il vafò,riceuc 1 denari quel vaiò ; ma 
non gli reftitiulce,come poi 1 hanno pieno, & che par au.% 
il tépo di letiar i denari fuor , lo batteno in terra lo ró- 
pono,& Ipargono li denari in qua, e là,& Tegligode- 
no, prima non gli godeuano niente: ma lolo dopoché 
vie rotto il vaio, coli quei ricconi del diauolo lono vn 
vafo dotte vano cóTeruandogli denari,empie ben il va- Pìcchi fon 
fb,gl i la Tempre accum ul ar ricchezze : come gl i ha ben v *fi % 
empiti , perche nó fi godono quelle ricchezze, végono 
rotti daDio,&diTpergonfi quelle ricchezze,chi piglia 
di là, chi di quà,tutti ne godono*, Et tanquam vas figuli Sai 1. 1 1 1/ 
confrmges cos, & vos reges intelligite , intendete ric- 
chi ; favn Dilperlìt deditpauperibus, dice PublioiAua 
rus nifi cum moritur mi rette facit : però Diuites dimi- 
fit inanes. 

Io non sò,che pazzia fia quella del mondo,o per dir 
meglio delThuomo, che congrega danari, conluma la 
vita, ne hauerà anco vn’hercde, & pur va cógregando; 
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Etnefiit cuicongregabitea, &c. dice Salomone: Vi- 
di al iam vanitarem, tieni il denaro otio/ò, & rinchiufò, 
& ne fa patire quello è quello, quello è il maggior dan 
no, la maggior pelle, che Ha al mondo nella Republi- 
ca Chriftiana . Come fece bene Licugo uclle file leg- 
gi , commandò clpreflamente , che gli denari lì fa- 
ceflcro di ferro brutto, acciochegli huomjni nógli ac- 
cumulalIèro,erano grani da portare, brutti da vedere, et 
coli fi leuaua in parte l’auantia . A 4 aladetta lìa tu antica 
Iupa,chepiù dellaltrebdlichai fatta preda cóla tua fa 
me lenza fine cupa,Chrillo c tradito lol dancchi,poco 
ricettato lol da ricchi,gli ricchi lòno la rouina de tut- 
ti, vi ricordati in S.Matteo , che dille . Qm intingit mc- 
cum tmnum,&c. quello, che bagnerà il pane , & l'in- 
tingeràncl 1 atino, quello mi tradirà,Chriflo dà il pane 
a rutti, dat elcam omni carni, ad alcuni lo dà afeiutto lo 
lo , ad altri lo da bagnato , a 1 poueri dà pane alciutto, 
lolo vn poco di pane, non gli da came,nè altre ricchcz 
ze per bagnarlo, al ricco dà pane intinto, pane bagnato 
con companatico; hor quelli tradifeono Chrillo : Qui 
intingit mecum , hic me trader. Da voi ricchi è tradita 
Chrillonclpouero, voi promettclle a Dio nel battei— 
mo renunciarcle ricchezze, le pompe , & hor le lègui- 
tate,non è quello un tradir Chrifto? Hic metradit. me 
trecheuoi opprimete il poaero, gli negatela elemofi- 
nanon tradite Chrifto ? nic me tradir, come fece Giu- 
da, che ber trenta dinari tradì Chrifto ; ma non fi du- 
bitinole allafineloro faranno traditi nell inferno col 


ricco Epulone. Diuites dimìfit ìnanc^&c. 

Sun di voi mi domandali!;, qual è meglio lo fiato 
del pouero,ouero del ricco ? alla prima fe non vi pen- 
(àlTelòpra direi, che c migliore, & più beatol efler ric- 
co, che pouero:Beatum dixerut populum aii harc funt, 
& tanto più, che anco il ricco può andare in Parodilo* 

mentre 
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mentre di Ipcn fa bende facilità, & nèdaapoueri.ma 
quando vorremo penetrare più auanti,trouarcmo, che Ctinfant. 
meglio allàièil ftato del pouero , chequello del ricco, ***•! vieta* 
ài. s’hanno d’inuidiaregli poueri con gli ricchi ; perche '* r ouer * > 
fe bene anco il ricino può entrare in Paradilò , è però 
tanto difficile, chctiene quali deH’impolIìbile. On- M/trt * 
de diceChrifto. Difficile eftintrarc camelum in fora- 
men acus , fic diuites regnimi coelorum : c più felice il 
pouero in quelto del ricco: fe voi confiderate quelli 
duoi in vita , & in morte , & doppò mone , in qucfti Attuarti 
tre frati è meglio il pouero. In vita tanto gode il poue- 
ro le creature come il ricco, la Luna, le Stelle egual- 
mente lueeno a tutti duoi , l’acque,la terra produce^* 
frutti a tutti ; Ohmidirai,il ricco gode piu entrate^ 
mangia cibi più delicati , dorme lòpra Ietti più defi- 
ttoli , oue il pouero mangia vn poco di pane alciutro, 
dorme (opra la paglia, è vero*, ma vi dico , che limilo 
commodità tornano in danno al ricco,perche tanto lo % 

no vfi gli ricchi a mangiare cibi delicati , che ogni po- 
co che patilcono , fi fanno languidi, non gultano, non 
hanno mai fàme,ladouc quel pouero, che s ‘affatica^-, 
gulterà meglio vn pezzo di pane, &gli parerà più lapo 
rito che frarne, & fagiani al ricco ; non làpetedi Dario 
Rè? che fuggendo l’inimico, pergranlètcfi diede ad 
. vna turbidaacqua , & giurò olii Dei , che mai beuette B**abJ+ 
fr làporitamente,perche la fame, & la fete fono il con- & &*ri§ 
dimcnto de cibi ; Ce pui quel ricco dorme lòpra i mor- 
bidi letti , & delition , ti dico che poco fi ripola, traua- 
glia con la mente, 6cc.il pouero per il contrario , che fi 
e affati cato,dorm i rà fàporitamente lòpra vna tauola. 
Dulciseltlòmnusoperanti,fiue parum,fiue multum, 

fruuritas autem diuitisnonfinit eum dormire : dice p 

Salomone che l'otio , & la fàtietà del ricco , non lo la- 
feia ripolàre , He fe fa un poco di fatica , latolicra mal 
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volentieri, il pouero fé fi ti^oua in giuochi, o pure in_* 
qualche conuito alle volte, lo gode grSdem ente, come 
quello,chenonèvlbafimili delitie:mailriccoper ca- 
lere Tempre in deh tic, non le lènte più: A b allùetis non 
fu palilo tanta-, la dikordia poi regna più tra ricchi, che 
trapoucri : Diuitias inuenilti,perdidifti requiem, dice 
Sant’Aguftino j perche portano feco inuidic , & mille 
inquietudini. • : 

Diceli nel libro de Giudici : Ecce in Eflraim orta eli 
Teditio; Effraim vuol direouelòno frutti, ricchez2e,iui 
è rumore, fedirione, in Erfraim orta eft Tedino -, perche 
ogn'vno vorrebbe la robba, hauere mai vitto doi cani , 
o piu quandocade vn oliò interra , miti corrono per 
mangiarlo, & lì ritornano vn lòpra 1 altro con denti 
vengono alle morii cature, & quei, che prima erano a- 
mici li fanno nemici: Cofi quando qualche oflò,qual- 
che buon officio vedete, cento correre a Napoli, chi 
per fauori, per mangiare qualche oliò , & fi danno de 
denti lVncó l’altro, végono alle calunnie,* procelìàrfì 
de uitij nefandi, & molte uolte d amici cordiali deuen 
tono nemici capitali: Orta eft fedi ria in Elfraim : diui- 
tias inueniftì, requiem perdidifti-,guardace,che fi uéga 
mai aUe mani per la pouertà,non fi fà guerra, non è in- 
uidiata; hor dunque non farà meglio laconduionedel 
pouero, che quella del ricco ? Beati paupercs fpiritu. 
Nella morte poi vedete il pouero più facile a con- 
uertirfi a Dio, Se adomandar perdono delli lùoi falli, et 
piu felice per dir cofi, che non è il ricco i ch’amarezze 
credete, che lènta il ricco, quadomuore,s‘hadaIafiàre 
le ricchezze? O mors quam amara eft 'memoria tua, 
homini pacem habenti in dittiti] fuis? Ecclefiattico. 
Poi ha cento, che gli Hanno intorno acciò facci tetta- 
mcnto, & diciatti tantoaqucfto, tanto a quel l’altro, • 

uiene la moglie, &c gli dice j , lattarne tanto a me 

viene 
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viene il fratello, lafciatanto a qucfto Temo tuo, tanto a - Morte dS 
quella Icrua^et fecondo che dotterebbe attendere all a- richi trans 
ruma, il pouero ricco hail ceruello in mille parti:ma ilr 
pouero è fcarrico di tutte quelle pailionijdoppò mor- 
te il ricco uà all’Inferno, il pouero in Paradilo ; ma ne 
fianotcftimonij l’Epulonericecse Lazaro pouero,atal- Lue. 16. 
che in uita,in morte, & dopò morte è migliore la con- 
ditone del pouero, che del ricco. Quando dunque uo- 
lcte intendere, che lia meglio lo ftato della pouertà di ^ 

quello delle ricchezze , intendete de poucri d’aftètto, ucrt fona 
non parlo di quei poueri,che mal uolentieri lòn pone- felici. 
ri,perche quelli fono infeliciiìimi,& quando parlo del 
li ricchi,auuertite,ch’io ragiono de i ricci ueri d’affetto ^ 

auan,percliefetu mi dirai,unChriftiano, che dilpenlì 
ben le ricchezze, & facci elcmoline è felice ? da la len- 
tenza le parole del la Vergine dicendo: Efurientes,&c. 

Giàhauete l’ellèmpio del ricco Epulone, & del poue- 
ro Lazaro, che Lazaro fu ripieno di beni, & 1 Epulone 
fu mandato uacuo lenza ben alcuno nell’Inferno : 

Efurientes , &c. 

Fa Iddio come far fuolequel Gentil’huomo, ilqua- 
le fa dellelimo/ìne, da à qucfto , & àqucllo del pane, N 
doueuede il bifogno, uede poi alcuni gialli ben uefti- 
ti di bon colore, che porgono la mano perriceuer Tele 
molìna, gli dice quello elemolinario, uattene fratello, 
perche non m’hai cera d’hauer bifogno, laftàmi dare 
l’ elemolìna a quelli pouerclh Icalci. Coli fa Iddio de le Conu j ^ 9 
fue confolationi,da la grana lua a poueri neramente di j; d n 
cuore,ucde poi certi ricchi gonlii, fupcrbi,auari, «Se gli \u c hi , & 
dice Dio, va fratello,che non hai bifogno di quella—^ con / oneri. 
elemolina,& però Efurientes: Qua vorrei ò Ricco che 
apriftì gl occhi adimoftrarenel compartire lericchez- 
zeapouerijlarc^lcmofina-, Io non pollò negare , che 
l’el cmolìna in fe non lia buona, non d imeno e gran pru 
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*nzaa vedere, a chi s’ha da farmachi hi piu hifognor 
Che prudenza e quella, che io alle volte , veggo , o N. 
inalai luoghi la/cure tante facilità, & poi ijfer morir 
ame h pouen ho'pitali, gli poueri abandonanti,& 
gnudi . Efurientes rcpleuit bom.^r d'mìtcs dimifit, In- 
tendete, gli Umilici s’hanno da /occorrere, principal- 
mete quei pouen vecchi ignudi,poueri vefgogno/i, 
&c. v ho voluto auuertire di quello /opra quelle pa- 
role, & tenerclea menrej quando lenti rete cantarfi il 
Magnificat, & che quando doucte fare dell’elemolìnc, 
JaTcìare delle /acuità, lafciarele a quelli , che hanno piu 
bifognoj ne per quello vi vieto, chenon lafciatc 
ad altri;maparfo,&: principalmente conlì- 
derate la virtù Chriiliana. Ordinarne 
in me chariratem ,• perche •£/«- 
rientes impleuit bonìs, 

&diiiitesdimifit 
inancs . 
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LETTIO N”E 

TERZADECIMA. 

FATTA NELLA PVRIF1CATI0- 
nc della Vergine Maria. 

. Sopra. Sufccpit Ifrael puerumfuum, recordatus mi- 
fericordice fùac . Et ragionai' Ruttore della mijeri - 
cordia di Dio , & come egli fi ricordi , & fi dimenti- 
chi . S'etyoncil Nuncdimittis , & fi tratta dell' offerta 
che la Madonna in quel dì feces. 

\ S 

t 

VA N D 0,che rra doi gran Prenci- forati**: 
pi è finta lunga , & crudel guerra, in 
fine (è vengono a patti,&conditio- 
ni,fedipongonordrmi da vna bada, 

& dall’altra , & dopoi in legno d'a- 
moreuolezza fi prelèntano F vno co 
1’altco , & incontrandoli s’abbracciano,& rallegrano 
amoreuol niente : cofi Fece Abramo con Abimelech, Gep.i 
quando gli mandò a donare buoi, e pecore-, pariméte 
Giacob lece pace con Efaù, & gli mandò prelcnti, & 
doni,dicédojPIacaboeu muneribus.EragueiTa efpref- Gutrra tr4 
fa tra Dio,& noi,manoftraera la peggior parte;perchc Dio, enei . 
toccaua a noi a perderla alivi timo con Dio, e perche 
nacque tata dilcordia tra Dio, e noi?per vnpomo folo: 
onde per quello fu cacciato Adamo dal Paradifo, ega p ACt ^ 
fligatol’huomotlèlalsòintendereDio, che voleua far £>;<, no f c t. 
pacecónoi:Egocrovobisinpatré,&vos eritismihi in i .R c£.i. 
iìlios;ma fi fecero certi patti prima,ecóditioni,& fitto 
no dieci i capi dellapacc,cioè li dieciprecetti;dinó ado Dieci fre- 
rare gli Dei fàlfi, di nó giurare più il Ino nome in vano tetti fin k 
di làntificar le fette, d’hunorare il padre, & la madre, 

di 
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Concetti Scritturati 
dinon fin e pi occifionù ma ancora non s’erano incoi» 
trati qut fti doi inimici, fi fir.ua ancor in lò/petto, venne 
Iddio al mondo fi ben fconolciuto, nell incontrarli fu 
primalddio, che fi diede a conofccrc all huomo eoa 
gridare pace i Gloriain cxcelfisDeo, &c£t. quello fu 
nella Natiuità, qtiado comparueal mondo alinola cor 
fcl huomo tanto allegro a ri cono le ere il filo Dio, ven- 
nero i Pafiori,vennero i Magi, vennero tanti, & Iddio 
benignamele raccolte nelle file braccia della mifericor 
dia tutti quei, che vemuano alili. Sufcepit Ifraclpuerum 
fuum.&c.comc voglia dire la Vergine, il noftro Dio, 
chedianzi era adirato cónoi,& noi crauamo fuoi nimi 
ci, è venuto al mondo per dar fiducia, & certa Iperanza 
di reconciliarfi con benigne ciglia, incontrandoli con 
Ifracljcioè co quell huomo lo rictue amorenol mente. 
Sufcepit Ifraclpuerum Parimente l’huomo allar- 
go le braccia della fuamiteria, & raccolte il filo Dio de 
tro il fieno delle mifieriehumane , eccolo hoggi raccol- 
to dal Vecchio ,& Santo Simeone in nome di tutto il 
genere fiumano, già inuecch iato, dentro le fiue brac- 
cia . A ccepiteum Simeon in vlnasfiias ,• o beatarecon- 
ciliatione,& (anta pace.Nunc dimittislèmum tuu &c. 

Tu hai Signore allargato le braccia della tua mite-, 
ricordia ; ìUcoràatus mifcricordix fine. &c. Et raccolto, 
il teruo tuo Ifirael : coli benignamente nelle braccie_p 
della tua mitericordia,ecco che anco io piglio te in te- 
gnodi pace , piglio te nelle braccia delle mifcncordie 
mie.AccepitSimeon puerum in vlnas luas. Poteua in-* 
contrare meglio quello verdétto, che nella fella d’hog- 
gi; la Vergine come quella, clic ftà dalla parte di Dio? 
diceua chiaramente lamifericordia di Dio, la bontà di 
Dio,riceue l’inimico ilio inreconciliation e.Sufcepit If- 
i r.t! puerum fuum.W Vecchio Simeone anco lui dalla 
parte dell’huomo benignamente iiceue il lùo Signore, 
j, Accepit 
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AccepiteumSimeon,&c.bcn fi può dir qudlo, che_j p roueft . u 
dille Salomone_j. Diucs, & pauper obniauerunt libi, 
vtriufque opcrator eft Dominus,il ricco c Chrillo, ric- 
co d’egni-bene lpiritualc . Quod diucs eft in omnibus, 
qui inuocant ilhim:Sulctp:t Deus Ifrael, & noi rice- 
ttiamo te benignamente, & dolcemente. Sulcepwnus ^ 

Deus rmfericordiam tuam,&c. 

. O dolce abbracciamento, o dolce incontro, quella 
parola Ilrael è accufatiuo non è nominatiuo, come efpo 
ne V go Cardinale, perche Ifrael non riceue, il Signore ^ ^ 

riceue Ifrael lìio feruo: Giacobo d i Valenza anco elpo- v e , del 
ne con Vgo -, ma s’ingannano, perche è acculàriuo , &c v4tnZ* t 
vuol dire, ch’iddio pigliò,eraccol(è il luo feruo Ifrael. 

Sulcepic Deus Ilrael, ècc. V Icirno poi prt séti u’yna par 
te, &c dall’altra a quelli doi guerrieri-, Iddio Padre do- 
nò il fuo figliuolo il verbo fuo , paini poco dono qfto? 
l’huomo donò a Dio la carne fiumana, &c hoggipre- LuJ1 . 
lènta Chrifto nel tépio : T ulerunt puernm It funi , &c. 
gli Magi anco vennero a donar prelenri,talchese fatta 
vnapace,vna reconciliationeftrcttillìma. Suficpi : Jf- 
rael puerum fuum^&c. 

Decorriamo vn poco lòpra quelle parole, Se dlel’ac Acrtfiitn - 
coglienzc, c’ha fatto Iddio all’hnomo , clic poi diremo \a finta 
delia prelèntatione di Dionel tempio. Stifiepit Ifrael Dioalihua 
puerum fiutm , &c. Mi pare che all’hora Iddio vera- m0 ‘ 
men te riceueftè l’huomo quando prefe l’Immanità no 
lira dentro il ventre virginale , allhora. Sufcepit Ifrael 
tucrum jfeMW,c^c.Idelb,fulccpit lèmen Ifrael pueri fui: 
nunquam cnim Angelosapprehenait fed lèmen Abra 
ha:: IfAlfuntionedell humana natura fu a punto vn’at ^ a 
to di mi Ièri cord ia , perche non vi concorfero ne noftri V tuu da 
meriti, nè lenoftre opcre,non fu là fede d’A bramo, ne 
laman?ucrudinediMos',nonlapatienzadiGiob ,ne Santi. 
ipianti di Geremia, non furono le operauonì buon'f._ J ? 
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tic i Patriarch i, ne le orationi de i Profèti, fa fòla la mi* 
Matt r faricordia d’iddio, chevcnille a ricetiere l’h umanità 
Htllàg'ne* no ^ ra J Sulcepit Deus, &c. Et quindi è, che nella ge- 
Itg.di cbri nealog'a di Cnriftotelliita da Matteo ritrouarete molti 
fio ptrchejt huomini triftidi pellìma vita, del feme de quali defae- 
mnnnan* lero, eh i fumo padri d i Chrifto.come fa Roboam fae- 
Jcra o y Ala dio hgl iuoJo limil mente, A chaz, Marnile, 
Se tanti altri, perche faChiillonafceua falò d huomi- 
ni fanti, Se nella Genealogia fua fi fallerò ritrouati fa- 
lò huomini fanti , e giufti , fàcilmeute qualcheduno 
haucrebbepcn fato, che perla limita loro, perlebuo- 
neopere Iddio haucflè pigliato carne h umana dalla-* 
lor ftirpe ,& progenie ; perleuarfi dunque quello fa- 
fpetto , Se firn làpere , che fa per fala , &mera bontà. 
Se mifaricordia lìia, volle defccndere anco d’huomini 
cattiui : Rcccrdatus mifericordi& /«<£, &c. &rfi cornea 
I'opcrenollre buone non lo fecero defeendere dal Cic 
lo; cofi nè anco letrille poteano impedire quello,che 
Iddio fauieua promelTofareper mifericordia faa : i^e- 
cordatusnnjerkodu fu x, &c. 

Tutte le altre promeflè , che faceua Iddio, le fice- 

ua fatto certe condetioni; come le voi farete bene y. 

Bona terra: comeditis: fa voi farete penitenza de vo- 
lili peccati : .Agam , Se ego poenitentiamfaper ma- 
lo, quod cogitaui, vt fàccrtm tibi; parimente come 
dille a Salomone , fa il popolo pregherà in quello 

tempio , l'elàudirò , li poneua quel li, quali voltile ■?» 

ch'ancor noi concorrellimo con le opere nollre > 

per ottener quella tal gratia, era propolitione con- 
ditionata, chcmhil ponit ineflè, & potata mancare 
quando noi hauelìimo mancato per diffetto nollroj 
ma quando viene a promettere il MtlTia : Iurauit Do- 
mir.us Dauid ventatem. Se non fati Itrabi tur eum jdc 
li uduven crismi ponam liiper ftdem tuam_^ non_> 
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dicefe bene farà -, ma attòlutamente, promette, & però 
Venne fitto per milcricordia lisa : Sufcepit I frael,8c p far ' 

vedere realmente, che fu fitto per mi feri cordia, vedete, 
eh ’alpettò, chevéneal módo,quandoil mòdo era più 
catuuo che macerano piu peccati, che mai,quando ve- 
nitplenitudotemporis; quando doueua eftcrminarfi, 
alinola véne:Kecorddf«r nnjericordia fiu^quzdo douea Ga!st ^ . 
(cordarli di noi,allhora fi ri cordò: \ccordatus mifericor 
dia fua : talché quello atto heroico,& generalo di Dio incarnarli. 
cognofidlimo eflèr fitto per milèricordia fua: ì\ccor - 
datus mijericordiafua. 

Notate dice :ì{ecordatus adunque Iddio era feorda- Iddìo come 
to? non ch*in Dio fiaobliuioncJi (cordi ,maè vn^sfi ricorda. 
parlare metaforico , che fi come vno , che non_o con- 
cede vna_-> gratia_^>de lapromelfa fogliamo direna , 
tu ti fei feordato mandarmi la tal cofa fei (cordato 
della prometta-, coli Iddio promette fin dal princi- Come Dio 
pio del mondo voler mandare il Redentore, l’andaua-^ <,r ^* 
promettendo ad A bramo, Ilàac, lacob, lo promette a 
Dauid, aMosè; & la colà andaua tanto in lungo, che 
pareua, che Iddio (e nefuttè (cordato di quella antica 
prometta, & però attendendola poi, & mandando il 
lìio figliuolo fi dice per fimilitudine, che s’è ricorda- 
to della prometta: mìfericordia fua,&c.Vcz 
ricordarli di qualche cofa, acciò non clchi di memo- 
ria (ògliamo fare tre remcdij,o con vn groppo nel faz- 
zoletto , & vedendo quello ci ricordiamo di quan- 
to hauemo prometto , & determinato ; fc fanno anco 
certi légni alle dita della mano, o con anello,o con al- 
tro: coli intendeua Iddio nel Deuteronomio : Ligabit Iroutr.%. 
ca quali lignù in manu fua ; cioè i precetti,& Salomo- 
ne : Ligabis ea in d gitis tuisronde volle dare dieci pre- 
cetti, come anco habbiamo dicci dita nelle mani, acciò 
ci ricordiamo meglio, fi luolfcr mere (òpra Ynlibro,co 
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me fatino gli mercanti per megliòricordarlì da chrde* 
ueno hauerc,o quanto deueno dare lo lcriucno,e quel- 
la (entrata c una memoria, noti d’altra maniera pare_^ 
cheficede Iddio parlando Tempre con metafora, per 
recordarfi della promeflà fatta del MelTia:^eco«<4/wx, 
&rc.pnma fece vn groppo quando $ unì, e l’ingroppò 
( per dir coli ) con A bramo , & con tutta la pofterità 
l'ua,legendofi : Pepigit Dominus fceduscum Abraam, 
e dille, femini tuo daboterram hanc, fu vna certa obli 
gatione tralui,& Abramo, ochedolce nodo fu quello 
indillolubile, & mirandolo ben lpeflò lì ricordauadel 
patto ; Recordatus eft Dominus Icederis, quod pepige 
rat cura A braani , Ilàac,& Iacob. 

Si dice nell Efodo, Se nel Leuitico, che lì ricordò di 
quello groppo, recordabor federis mei,&:c.qucllo dun 
que era il groppo nel fazzoletto per non le lo fmen tica 
ie,ì{ecordatus Tiùfericordit/ua, poi lì fecero molti fogni 
nel dito di Dio,cheèlo Spirito Santo, non l’hauete let 
ro. Si in digito Dei , hor in quello dito lì fecero molti 
legni, perche per virtù del Spirito Santo, Iddio faceua 
miracoli,fegni,&:piodigij,parlauaneiProfeti,Spiritu5 
lancio in(pirati,loquùti lùnt lancili Dei homines , con 
quello Dio andauafi recordado della promeflà , & per 
nòli ('menti care fece il terzo rimedio della memoria, 
lo fcriflè nel libro della predellinatione, in capite lib. 
fcriptum eli, &c.d ice Chrillo. 

La prima colà chelcriudle incucilo libro, In la J p- 
mellàdcl Mellìa, qu ; pnedcllinatuS eli elle lìlium Dei, 
Domine memoriale tuum in generatione & genera- 
tioncm,&c.comepuò edere dunque che Iddio lì feor- 
di Gellapromellàpoi che hauca fatti trelègni.Raerdtf- 
tus mi [tricordi. 0 fax. Recordare Ilàac,Abrhaam, & Ia- 
cob, dicono i nolln antichi. 

Non è Iddio come gl huomini del mondo, -che lì ri 

corda- 
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cordano piu torto ddl'ingiuric fattegli , che de benefi- 
ci) riccuuri,onden ènatoque! piouerbio, qui lardir in 
puluere, Infusili marmore fcribit, condire, tace che io 
me ne ricorderò al tempo fuo, Tela legano nel dito del 
la mano., fi mordeno il dito,& le labbia, folo ni fu Ce- 
fare tanto comendato da Cicerone, die dice, che nifi il 
obliuifci folebar prxteriniurias,noncofi Iddjo, fi fcor 
dal'ingiurie, l’oflele, lepone dienoallefpalle , proiicit 
poft tergqm omnia peccata no(tra,mala mifèncordia 
gli J.ià fempre aitanti agl’occhi , fe ne ricorda fpeflò. 
Accordar u$ mifericcrdia filinoti iufìitU. 

Dopo che Dio hebbe mandato il diluuio , dice che 
in legno dipacc,pofequei Iride, quell’arco tra lennuo 
lei arcum. mcum pena in nubibus codi. Se recordabor 
fèderis mei,quod pcpigi tccum,inazi che venirti Chri- 
fto, era vn diluuio grande dell’ira di Dio,caltigaua tutti 
ndìùno andauaal cielo,tutti nella balla terra, polè l’ar- 
co Tuo nelle nuuole all hora,quàdo pofe il Verbo ncl- 
riiumanitànoftra, qualeancononèaltro che nuuola 
tranlparente, i raggi del Sole , che percotcno in quella 
nuuola fanno 1 arco,cofi Chrifto iu arco, la diumità fu 
io Iplendore del Sole, l’humanità fu la nuuola, e fi fe- 
ce l’arco, con che filetta l'infernal nemico, dedifiivtar 
cttm asieum brachiatua , vedendodunque Iddio que- 
fio arco, fi ricordò del patto , Se della iua mifericordia. 
Reccrdatus mifcrìcord'u fu a. recordabor fadcris mei ; 
mentre . Sufcepit l frati pucrum fuum, Tunc recordatus 
mifericordia ftXy Se le voi mi diccte, che Iddio non ri- 
ceuèil popolo d’Ifrael nel grembo iuo, alla uenutadi 
Chrifto, anzi che fu cacciato, & rictuutoil popolo Ce- 
tile , peri. he dunque: dice . Sufcepit Ifrael putrun 
fuumì pct quello Ifiael , non fideue intendere liete— 
Talmente il popolo Hebreo , come dirti* San Paolo , nó 
cnimomnes, qui ex IlraeJ funt, ij lùntlfraelita:, ncque 
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^ui femsn funt Abrahx,omncs fìlij . Ancor noi » n > 
qucfto filmo figliuoli del popolo d'Ifraeì . Sufcepit If- 
rai l puer i m fium , noia che dice T aerimi : fiche fo pi- 
glia nelle fcritture, per lèruo , vuol propriamente dire 
paggio , leruo piccolo ; Tuerum , non raccoglie Iddio 
nelle braccia della fila nnfericoi dia i grandi e foperbi, 
magli piccoli, gl’humihjfinitcparuulos veniee ad me* 
6cc.mh efficiaminificut pannili ifti,nonintrabitis,&c. 
rhumile fi chiama piccolo ; Tuerum , non perche ve- 
ramente l’humile fia piccolo, anzi è grande, perche è 
amico di Dio . La Vergine fu humililììma, e pure fù 
grandej ma fi chiamano gli humili piccoli,pcrcnefono 
filmati dal mondo per piccioli , ma in rei ventare fono 
grandirvedetc, le ftelle di notte in cielo vi paiono pic- 
cole, per la lontananza,fono però grandi : cofi l’humi- 
leè grande,perche è amico di Dio, ma piccolo ap prefi- 
fo gVhuomini, &c. Tuerum fuum , cofi Difogna diuen- 
tare, chi vuoi piacere a Dio, non vedete,che li figliuo- 
li piacenoa tutti,ogn’vno livuolencllebraccia,ciafoa- 
dunograccarezza,ogn'vno li baccia,li dona qualche co 
fa,ride(cco,cofi piacciano a Chriftogli fanciuili,grhu 
mili,quefti accarezza, quelli piglia nelle braccia. Sufcc- 
pit Ifrael puerum fuum, tire, quello fia ditto circa il mo 
do che Dio riceue noi. 

Hor vediamo cóme l'huom ha riceuuto il filo Dio, 
accepiteuSimeon in vlnas fuas: la vecchiaia di Simeo- 
ne rapprefenta il peccatore, expoJianres veterem homi 
né, &c.quefto huomo vecchio dunq-, riceue Chrifto, 
cofi fi fagiufio,e fànto rhuomo,ifte iuftus,& timorat 9 , 
giufta fi chiama quella colà,che non trapaflà il luo do- 
uetc,ne maca del lìio douere, come per eftempio, ben- 
ché fia ballò, è pur al propofiio, voi chiamarcte giufta 
la /carpa del piede, quado non farà ne più larga, nepiu 
firma del piede voftro, ma vi ftarà garbatamente, &c 
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•giufiamente in piedi , vedete di queft/,che-fi dilettano 
andar politi hauefete {carpi loro coli bene gettate al 
piede, che felli entralfeuna minima pietra-, unpoco di 1 
arenagli darebbe moleftidgràde,& prefto ladeuareb- 
be, perche la fcarpa flrà giufta ,' coltene non auuiene a > ; L 
queftì che portano le (carpe grade,elarghp,come li co 
tadmi,&gli huomini ra(hci,che(èbcn vi entra arena, 
non fentono mol eft ia n iima.Cofila cófcienzadell'huo 
mo.ilqualall bora ègiulto, quando che rìon può (op- i 

portarcele anco un minimo peccato veniale,che li aia giufio, 
moleftia grande, & cerca Intarlo d’intorno, perche fi- 
fèudo giulto,& hauendo la confciétia giulta, ogni mi- . 

nimo peccato lo trausglia,e corre alla cófdfione, ilchc i^on^qu* 
non auuiene aH’huomo Federato, & ingiufto , ilquale i e , 
ancor che habbi Jaconlcicnza pienadi vlùre,di laiciuie 
d’infàmie,di mille peccati,non lente moleltia di quel- . t ^ 
li, non hà fcropolodi colà alcuna dorme quietamente, 
punto penlàndo alli pec ati (uoi , perche hàunacon- 
fcientialarga,come farebbe le (carpe larghe, cntrapu- 
re arena, entra pur fallì di peccati in quelea fcarpa (trac- 
ciata della conlcicntia, non fenre nulla, doue l huomo 
giulto non può patir peccato al cuno,cofi era giulìo , & 
timoraroSimeone.Viritiltos& timoratus. tnetrl* hi 

Et ollèrua qua , che non lènza occafioncl Euonge- ji 0t * 
li fra San Luca,lodaquefto benedetto vecchio, con dir, 
che era giufto,e timorato , Se lo Spirito fanto era in ql- 
lo,prima perche douea benedir Chro, & Cantare le lo- 
di (uedicendo.Nunc dimittis,&c.& Dio no vuol cflèr 
lodato da peccatori, ma dagiufti , non eft fpetiofà laus 
in ore peccatori?, però lo loda, condire, che era giu- 
fto, Scc. &c più, eglihauea a tenere nelle (ile braccia il 
Saluatore,& (ì come (ì luci nettare quel vaio prima* Orditte mi- 
che ui fi metta prtto'o liquore, coli l'Euangelifta 
molila lalàntità diSimcone, prima che riccua Chrifto ‘ 
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acciò chè impaliamo ancor noi, & in particolare f Sa- 
cerdoti, iquali trattando nelle lor mani il lànto, de fan- 
ti nella menfa»dcueno eflèr Simeone giufti,& timora- 
ti* nelle braccia di quelli tal i ha da eflèr reccuUtó. -.r 

Et tulerunt prò eo Domino , par turni rum aut duos 
&c.Notate qui vn péfiero, cheifendo granimali diuift 
in tre generationt, alcuni fono volatili, al tri terreftrij 
& altri aquatili, cioèi pelei. Iddio non volle mai che 
s’offeriflèro, le non de gl’vecelli, &c dell! terreftri, ma 
non mai pefei, lapete petche? perche Dio voleua, che 
quello che s’offeriua in lacrificio, filile viuo,& non vole 
ua carne morta, ma ben il làcerdote doueua ucciderla, c 
perch’il pelce fnbitò che è fuora dell’acqua per natura 
muore, eli quello non li poteua là r il fàcrificio uiuo,ac- 
cioch’intcndiamo tutti , che 1 opere noftre le quali of- 
feriamo a Dio,deucno eflèr viue,oblèaufratres vt per 
milèricordiain Dei exhibeatis corporaveftra hoftiam 
viuentem iànétamDeoplacentem; Viuodeue eflèr il 
làcrificio noftro ; Le tue opere fatte in peccato mortale 
fono morte non piacciono a Dio, non 1 accetta, ma_* 
quelle fatte con vma charità. 

Ecce homo erat in Ierufàlcm , ecce lo raccóta come 
cofàgrade,chcfi trouafle vnhuomo da bene, perche il 
numero di giufti,è tanto poco, che è marauiglia quàdo 
fenetrouavno,o dui, nòèpocoritrouarvnnuomo da 
benc,che neramente Ha, perciò Diogene l’andaua cer- 
cando con la lanrema,homincm quero hominem , Se 
ecce homo erat in Ierufalem, che mcritaua elfer detto 
huomonon beftia,huomo giuflo, & timorato,uuefto 
entrò nel tempio guidato dallo Spinto lànto, dal qua- 
le htbbereuelatione, che non farebbe morto; nihpri- 
usvideret Chrilhim Dominum.Nonviliirum le mor- 
te nifi &c.oflèruate,chenon dice cflèmoriruru,ma no 
vilurum le mortem òcc. altro è vedere la morte, altro 

cl’ef- 
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è l’eflèr vedalo dalla morte, coìui vede la morte in que . 
fta vita,che contempla quello ftrettifììmo paflò,di qua 
taimportanzalìaj quelli poi fono veduti dallamorte, » > 

ohe lenza mai penlare alla motte, la motte groccu- ♦ 

paallMmprouifìr,quello,chc vede il fuo nemico da 16 - 
tano,che viene cótta di le có la fpada ignuda, per offen tm ** 
del o,può faci lméte làluar/i,e fchiuare i colpi, & fargli 
vani,mafe lolo c veduto dal nemico, & espi noi vede, 
quello giógiendoli (opra il ferifee : Co/ì e l’inimica.-* 

noftta morterNouillìme autédeftructur inimica mors, ^ 

dille S.Paolo^vienc a lughi palli per ferirci, lèni la vedi y tiìe ^ 

dalótanOj&cótempli i colpi luoi,facilméte poi fare ri templar la 

gaio ricorrédo a Chriilo,che come laido feudo tedif- morti. 

lende,ma fe no la vedi, no ti ricordi mai della morte, nó 

péli mai al morire, infelice che fei,fed’vn Ino colpo vie ... 

niferito;igiulli veggono la morte, & la cóliderano,Si ^ ^ 

meone fu vno di quelli, che vidde la morte: maprima 

vidde la vitaChrifto: Refponlum accepit Simeona 

Spintu fando non vifurum, &c. 

Adunque l’hauea adomandato a Dio quella gratia, 
perche non lì. rilponde le non a eh i adomanda, adorna 
dò,quelto pouero vecchio, che Dio gli facellc gratia di 
nudargli il Saluatore: Refponsu accepit, & coli hebbe 
la gratia il bon vecchio , chencl prefentarfì il fanciullo 
Chrillo,egli lo pigliò entro le bracia lue; Accepit eu Si 
meon in vlnas fìias. Intédino qui i Predicatòri, che por 
tano Chrifto,chenólok) deueno portarlo in bocca am 
maeltràdo il popolo,ma anco nelle braccia opràdo; ac r 

cepit eu Simeon in vlnas luas-, dolcemente ftringédo- 
lo,& caramente abbraccinolo, cominciò pieno d alle 
grezza a cantare al fuc Signore: Nunc dimittis,&c.Ho 
ra Signore mi muoro volentieri , dianzi io reculàuo la 
morte,perchenó era bona la morte diàzi a Chrifto,ho PirU/i a 
fa ch’io vedo ellèr ucnutoil Saluatore, eh occiderala • Dj# * 
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mortc,& farà piu beati i morti, che iviui, lieto, & Con- 
tento me ne moroogn’hora: Nunc dimittis fcruum tuli 
Domine, &c.lin’hoia è ftata terribile la morte*, perche a 
guifa di tiranno facea ftragge di tutti, ogni vno fcédeua 
ail'lniernojhora feglileua l’Imperio, s’alpiraal Paradi 
fo, s’incomincia a bramare la morte per edere co Chrii 
do, però Signore moro contéto: Nunc dimittis,&c. Io 
poteua dir primaSignor quello,che dille il Regio Pro- 
fctacDefecerunt oculi mei in eloquium tuumdicentes, 
quando confòlabens me ? hora m’hai conlblato: Quia 
viderunt oculi mei (aiutare tuum ; però Nunc dimittis, 
&c. tu hai atelà la promerta Signore la tua parola , che 
non hauerei villa la morte lènza prima vedere la vita: 
Quia viderunt oculi mci,&c. O beati occhi di Simeo- 
Hc,fu maggiore gratia quella,chc fece Iddio a Simeone 
che nò fu quella,che fece a Mose; douendo morirMo- 
sè, prima Dio lo guidò (opra vn alto monte, fte gli fece 
vedere la terra di promiihonc . ma al vecchio Simeone 
jnazi la mortegli moftrò q Ila terra di promi(lione,che 
a noie pmio in cielo; muore volótieri horaSimenne, 
ch’a veduto Chrifto, portato Chri do, toccato Chro: c 
dice:Nuc dimittis, &c.In effetto chi guftaChfo da buo 
fennofaftidifcela vira preséte, e tutti i Tuoi contenti, & 
con S.Paolo dice:Cupio dillòluf & cflè cu Chrifto:ma 
perche noi cerchiamo fugirela morte? perche aliai voi 
te amiamo le cole terrene &habbiamo in fallidio le 
cofe Ipiriruali ?perche non habbiamo guftato Chrillo, 
gufiate, & videiequoniam luauis,&c. 

Quello è il Ippolito degl’huomini lloIti,e pazzi da- 
re la fentenza inaudita parte,giudicare quella colà me- 
glio d. quella,lènza hauer gullato dell’uno, & dellal- 
trorcofì tu come vuoi dare giudicio qual meglio liano, 
i beni pséti del módo,ò le cole fpirituaiisenza hauerle 
gufiate? gullaprima,& vedi, gufiate, & videte,che sò 
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cenciàie voi all’hora fàftidirete lecofèYerrene,& la p~ 
sétcuita,ecó SimeonedircteNucdimittis.Lamaggior Sai. 31. 
gratia, che faceua Iddio a nri Antichi, era fargli capare h 

affai, perche nó era aperta ancora la porta del ciclo, non *" * -i 

era venuto Chrifto , hora la maggior gratia, che fàccia 
Chrifto a noi,è acconarci la vita,& mandare la morte 
però ben dille Simeone: Nuncdimittis,&c.Quia vidc- 
runtoculi mei,&c. Quod pararti ante faciem, &c. ho & 

vifto quel fàlutarc,che tu hai pparato inizi alla faccia a 
tutti i popoli, nò più al Giudeo fòlormaal Gentile, & a 
lutti , &l’hai pollo in facciaaccio che lo vediamo. 

O falutare mio,ò Chrifto mio, come ftai in faccia Apoftafté 
di tutti , hai fatto vua bella profpetiua , fei fatto vna ebrijh. 
beliilìma baie per ponenti (opra il catone di qfto edefi 
ciò fpiritnale,per vnire i doi muri il Giudeo, & il Gen- 
tile:Nunc dimittis, &c. Quod pararti. &c. prima non 
v’era auati la faccia noftra vno, che pcedeffecomeca- 
pitano,che ci moftraffèla via del Cielo, che poteffimo 
noi (imitare, & ci fuffe effemplarc,& icona, noraChri 
rto s’è porto inazi;antc fàcié Scc. a punto come vn lume citie. 
chiaro, col quale tu poi bcnilfimo caulinare uerfo il Cie 
- lo, però dice:Lumé ad reuelarioné gentili, &c.Egli farà 
come vn lume a tutte le geti, che caminano nelle tene- 
bre , populus qui ambulat in tenebris videbit lumen. 

Chrifto c lume,& lucema,& Sole, e fplendore, vedete 
lo qua in croce come vna candela pofta fòpra il cade- 
lierejqlle càdele.che oggi fi dàno nella Chiefa, vi raprc 
«étano Chrifto, come lume: Lumen ad rcuelationem. , . 

Quefta vfànza di dare hoggi le candele, nacque dal- ^ rM £ ^ 
Tufo Romano elfi foleuano alle calendc di Febraro jìadmaP* 
accèdere molti,& molti lumi in honoredellaDca Fro- ricottone* 
ferpina,la quale fecódo le fintioni loro fò rapita da Piu 
tone,& portatagiù nell Infernoródel memoria di qfto 
ratto, le donne Romane andauano tutta qfta notte c 6 
1 Ma lumi- 
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luminari, quali cercartelo Profcrpina : La Chiefa per 
diuenire quella lor pazzia, hoggi accende le candele 
Che fynifi- in memoria della Purificationcdi Maria,& quella can 
r«/« candì dela,chevi vien data lignifica Cimilo ; perche nella_*s 
candela lono tte cole,la cera, il bambace,& il lume, co- 
li in Chri (lo fumo tre fullancie in vn l uppofito, prima 
Chriftocà- la carne lantillìma, che fu come la cera bianca, laquale 
deU mijli* li caua dallapi , che fucchian la rugiada, lenza copula 
di mafchio, 8c di femina , coli la carne lintillìma di 
Chrillo fu gerata da Maria fenza copula carnale, come 
rugiada cele He ; quel bambace lignifica l’anima di 
Chrillo, che ftaua dentro a quella benedetta carne-, il 
lume, è la diuinità, che riljplende prima nell anima_j» 
poi in Cielo, pigliate tutti quella candela finta 
contai millerio &c deuotione Chrilliana, 
non per vanità, non per curiolità, non 
per auarina , ma per deuotione> 

& attaccando quella alle 
f . vollre camere, fate 
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Qy ARTADECIM A. 

SOPRA PVLTIMO 

Vertetto. : -i • -, 

Sicut locutuseftad patrcs noftros Abraham, Se femini 
* eius in fccula . Si difeorre come Dio già oscuramente 
farlo, & come s’ è poi [coperto, che Maria è fìncftra, 

- che Dio non è obligato anfano', & che attende più di 
quel che promette, & è fedele, alTincontro deimon- 
do che è falfifjimo . E in fine ingegnofamente s'ep'f 
Ioga , & fi penetrano le parole della Vergine^. 

E N T R E che per quello fiorito ca- 
po della frittura fono andato racco- 
r gliédo molti, & varij fiori fparfi d fo- 
gni intorno per adomare quella bel 
la ghirlanda dei Magnificat ; com- 
porta, & intefluta, da quella bella,& 
tenera fanciulla ancor di tredeci anni la Vergine Ma- 
dre d'iddio , hor ecco, ch’io fono per concniuderla. 

Se farne vna bella corona in capo a quella eccella»* 
donna , ad honor foo, il quale honore poi fimfee, Se 
termina in quello abilfo della gloriadi Dio ; cuiho- 
nor,& gloria in fecula feculomm,mi fa bifogno in que 
Ilo giorno ritrovar vn fiore di mirabile vaghezza per 
riunire il fine al foo principio. 

Qu$do io incominciarmi lenii d’vna fonréza del la- 
uioSalomonechedicearStultilEmusfomomniu viro- 
ru,ma ecco che voglio chiudere 1 mio ragionamelo co 
l'iflellà (apiézadi Salomone, che dice nella carica parla Omt.u 
do delluo lpofoDio,En ipfe ftat pollparieté nolljùre 
Ibidem per feneflras,profpiciens per cance!los,iì mio 
diletto per non lartàrfi vedere, (la doppo il muro, Se 
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Concetti Scrittnraliy 

per veder nói guarda fuori delle'findllre, finirà fùòre 
delle gelofierio non credo, che Dio haueflè bifògnodi 
qfte muri niatetiali per nafcódcrlì, ne di finelireje can 
celli, per mirarci,ma bene credo, che qfto ha vn parla- 
re, miltteo,& lìmbolko,voleua Dio anticamente ftare 
nafeofto, nó parendo a Ina mae(tà,che noi tulli mo de» 
gni di uederlo:V tire tu es Deus ablèonditus, dice Efaia, 
éc volédofi Iddio inoltrare vn pocoa Mosè,lo rinchiu 
fe in unapietra,& per un Ipiracologli raoftro <aiua_^ 
gloriatile pallàua in un trattojper nó ellèr dunque ue- 
duto,& vedere noi, fece un muro, & quella fu lalegge 
Molàiea,legge dura,fabricata cqnptetre di cirimonie, 
dopò quelle ombre, & figure Itaua Iddio nalcolto,e co 
perto, come dietro d una muraglia; pochi lè ne accor- 
geuano,che Dio Itaua nafcolto doppo quello muro, chi 
harebbe creduto, che dopò quell Agnello Palcaleftef 
fenalcoftpChrrlco, che come Agnello fu ucci lo pct-j 
noi?che diètro la figura della manna il facramento del 
l’altare? dietro I uerga di Mose la croce': & che doppo 
l’ombre di quelle cirimonie falle il noltro ‘polo ? en 
ipleltat poftparietcmnoftrum, &c. l’indouinò lolo la 
Ipolà cioè l’anima fedele, fpo-ataaDio,ch accortatene 
dicea : en ipleltat poh parictem— % 

. Quello muro poi hauea feneitre,egeIolìe, ch etano 
li Patriarchi,& Profeti, per liquali mirado noi altri,ma 
nileltauai liioi fecretijefineftre lon qlle, che danno il 
lume alla calà,penetrido per quelle i raggi del lòie,coli 
gli Patriarchi^ Profeti erano feneftre,perlequali pene 
traua Iddio & daua lume alla finagoga; refpiciensper 
fencftras,&c.daquellefìnellrc,e caccili egli ci vedeua, 
qon noi ragionami, & lì faccua intendere, ohm loqués 
patribus in prophetis &c. per quelli parlaua, per q Iti 
raggionaua, Sicut iocuius efiaU -patres , come uoleflè 
^irejcccolc fenelhe, ecco legelofie , cn ìpie Hat poli 
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parietem noftru &c.Hauete mai veda óquadoje fan- Simile iti- 
no gli lleccati per combattere? il granSignon ftanoal- 
le fine Are per vcdere,clu lì porta bene , & s’vn padre 
dando alla fenellra vedeffe cóbatterevn Tuo figliuolo, 

& che perdeilè,o gli filile farro torto conpericolo del- 
la vita, lai ra fuori della cala, & agiuta il figlio , o altro 
luo carojCofi è quello mondo vno fteccato,oue cóbat. * ■ 

te di continuo l’huomo'.con il dianolo, con la carne, & •* e 
con nulle peccati, Militiaell vita hominis, &c. Iddio ciob?. 
Itaua aveciereli colpi dalle feneltre de Patriarchi, ege- 
lofie di Profeti, & perquelli inlcgnauaa far li colpi al- 
l’huomocome hauea a difender lì, m a in effètto l’homo 
hauealapeggiorparte.cadeuasépre, & cadcualino fot 
to terra nell’Inferno, & perògridaua lemprc agiutoj 
Adiuua nos Deus nofrer: che lece quello innamorato Sai. 78. 


Dio,e Padre noltro ? nópo te fpettare piu, (alta fuori di 


quello muro della legge, per darci agiuto,& lì fece ve 
dere all’aperta, quando venne al mòtto, & diede agiuio 
anoi,nceuè noi, indrizzò noi , con le braccia della lua 
milencordifccome hai intelo, Sufcepit lfiad,&c. 

O V ergine io vogl io pur anco dire di te in quello vi f (t 

timo giorno,chc tu folti feneftra per laquale Dioguar f er)e j} ra ' 
dò noi chcs’pio comepfenellra parlò all antichi, qua 
to maggiorméte per te, che lei fenellra del ciclorcqli fe- 
neltra fa eia es,en ipfe Hat poli par.Chrillo c la porta-, s * • 3 * 
Maria è la fenellra in quella gran cala della chiela : re- 
fpice in fàcitm Chrifti uiijChrifliano, Iddio fempreti 
mira per quella benedetta fenellra, guai a noi (e nò fuf 
fe quella feneftra )Simr locwus efi &t. Ma conlidcria- 
mo vnpoco qupfte paroleiperche (òno piene di (egre 
ù. Iddio anticamente promeflè mandare il ltiofigliuo- 
lo,dc ne parlò a molti Patriarchi, & Profeti ad A bra— ^ ^ ■ 
mo,In /emine tuo, &c a Mole, Prophcrà fufeitabo de ^ 

medio uu,aDauid.IurauitDhsDauid vaitaxem, &c. Sati i | It 
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lyS.u.7. ad Efàia : Egrcdietur virga de radice, &c. & anco : Ecce 
dr . j t . v,r g° condpiet}&c. a Geremia : Nouuin faciet tibi Do 
m;nus,fcrmina rircùdabi t virila Baruc.-Pollea in terris 
%sruc J . Vjf’us eft,& cu hominibus, Scc. & a tanti altrùquellee- 
rano lefinellre,per lequali fi faceua vcdcre:5it«f locu- 
tus e.H ad patres nofiros ^tbraam^c.tncue fòlo il no- 
me d’A bramo:pche in particolare a liy più che a gli al- 
tri lo promeflè bé tre volte, come appare nel Gen.fe vi 
Cen i8.n ricordate vna voltaci diflè,lcitopramolcens quod pe- 
regrini! fumi ufit femen tuu in terra nó iùa quarta au- 
re generatione reuertetur in terra fiiam, che quarta ge- 
neratione è quella ? quando ha da ritornare il lemède 
A bramo, nella terra lùa ? Sicut locntus efi &c. camal- 
mére non fi può intendere, perche pallàrono molte, & 
molte generaiioni, inazi che entrafie il popolo Hebreo 
nella terra di promillione, flette tanti anni neH’Egito,e 
Nell* <juar poi quarata nel delèrto i vi duo io qual è la quarta ge- 
tm genera- neratione;hor gli promeflc Iddio , quatta generatione 

c7rJo' ea ‘ reuercctur in tenam lùam,nó nella prima, non nella lè-f 
conda,non nella terza , ma nella quarta , cioè quando 
nafeera il Melba , ritornerà 1 ’huomo alla fila parri a .. 
Perche Ma del Cielo, quella èia terra nollra, queltafupromel- 
rta nomina fa ad A bramo, però fifa particolare menti onc di. lui* 
uomo . s ÌCUt i ocutm c jl a d p atres nofiros &c. 

Fate conto,che tutto l’antico teftamento, non era_<» 
fuor,chepromeire,non daua niente Iddio anticaméte, 
frPilTec C ic ^ ene 0,31,3 f 1 ' utto dalla ferra , beni téporal i , li qual i 
tire & C fl crano pafiatempi, erano cofe da niente, ptomertetia il 
nuouotejl * Melila i & il Cielo , oue mai non entrò nelluno de gli 
mento . antichi innazi Chnfto,il nuouo teltaméto poi è 1 efccu- 

tione dellepromelf c,Sicut locutus efi .no era di gio 

uaméto alcuno il vecchio teltamcto,perchechegioua- 
rcbbelc me fullè promellò ceto ducati, c poi mais'at- 
tcdellè Spinella coll niéte farebbe fiato il vecchio telò» 

memo* 


Intorno al Magnificat. 5 1 74 
mento, féno veniua il nuouo Sicùtlocutus efl &c. al ve- 
nire del nuouo reftamcto, j 1 vecchio riceuc il fuo valo- 
re,Ncl quarto di Rc,efsédo morto il figliuolo della Sa- 
rettana »>1 profeta Elia lcuò il figliuolo morto dal fello 
della madre, Se lo portò nel fuo cenacolo, Se s'allargò 
fopra il figliolo morto, expandi t (è fuper pueru,& me 
fus eft eum, Se gli reftituì l’anima , Se lo spinto , 8 e re- 
uixitiqueftavedoa,èlaSinagoga,laqual dal fuo marito 
Mosèhebbevn figliuolo, che fù il tei lamento vecchio 
della facrafcrittura &c.ma che-, morìe quefto figliuolo 
mentre cognofceua fòlo il fenfò lucrale Se nons’atten- 
deua bene allo fpirituale , non hauea fpirito , Se anima 
lafcrittura antica, era intelà folo quanto alla terra, 
& luterà occidit. viene quefto mifticoEliaChrifto, Se 
leuò quefto figliuolo 4 la fcrirtura dal fino della madre 
lìnagoga, facendogli vederc,chc non l’intendeua;& lo 
porto nel luo cenacolo, cioè nella fànta Chiefà, fi ftefe 
-.dòpra quello métredimof tra chela fcrittura altro non 
conteneua, che elio Chrifto, fcruramini fcripturas. ex- 
panditfe fuper puerum, Se nel ipanderfi fopra d’efiofa 
xctornare lo fpirito, Sci anima a quefto tesamente an- 
tico, rcuerfàeft anima pueri intra eum , &acquiftò li 
séti fpiriniali, fpiritus autem vinificar, però in confirm a 
tione di qfto la beata Vergine diceua Si cut locutus e$i‘, 
quafi voleflèdirejil padre Iddio ha parlato a noftri and 
chi Padri, ad Abraa,& ad alni, nel vecchio teiiamento, 
ma nò era ben inrefò: hora hauedo meflò ineflecutio- 
re quanto hauea promefib,chiaramcnfcs'in?cde, che 
ha dato quanto hauea promeflo cioè il figf itiolo,cuari- 
do,che Sufi f l it Ijì . -el putrii jut'iri t etcìSii ut locutus ,etc* 
Non è Dio come l’huomo , che promette affai , Se 
anéde poco. Se qualche volta nitte, ma Iddio fa, Sic ut 
làcutus c(ì \ non afrante che egli non è oblicaro attende 
relapromdIà,gclie inDionópuò cadere obliganone 
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quc; ocslìtictes venite ad aquas, &<jnon habetis aree 
tum,nó /olo da da bere,ma anco da magiare, comedire 
bonu,& deleóterur anima ve/trarpromellca Simeoue U *' U 
fargli vedere il Media, il Saluatore,refponfìim accepic 
&c. quando poi attende alla promeflà, nó /olo gli lo fa 
vedere, ma toccarlo, Se tenerlo nelle fue braccia. Sicut 
locutus &c. Il mòdo fu tutto il con trario, alla riuerfeia, 0rMtÌ9 
promette mòti d’oro, &nafcetur ridiculusmus , la/cia 
fare a me,e promette di fàre,c dire,come fi uiene all’at 
to della promefli,e della proua,borfcia ferrata, eami- frouer.6 . 
co nò fi troua , nafeerur nó fi fa méte i{ Sicut locutus efi : 
spinette gaudij,giuochi,piaceri,ma ti ritroui ingànaro, 
perche il mondo ti damilledi/gulti nei gufii iirelfi , ti 
promette felicità nelle t»radczzc, che cótento fenti?qua vjobeUòdd 
do/èiafeefò alledignita,&fèitrauagliatopiuchemai, mond ». 

E erchenon fa, Sicut locutus efi , come ha promefTò ; n c 
auetc vu chiaro eflèmpio mGacob Patriarca, il quale Gen.zo.is' 
fi diedecó tanto ardore a feruire Laban per ottenetela * 

bella Racchella, lèruiamtibi prò Rachel fèptéannis; 

& laban gli ri/pofe molto volentieri, meglio è, chela . • 

diaate,cheadaftro huomo,Comehebbe fèruito fette 
anni,lècondo che fi credcua haucr Racchclle, ecco La- 
ban mancando di l’uà paiola, gli diede Lia, ch’era d’oc- 
chi lippi, e mal qualificati, dèlchefi lamentò Giacob, 
con dire. Muta/ti mercedem meam/eptem vicibus,La 
ban è quefto mòdo, Laban vuol dire bianchezza,cofi è ^ 9 f ltion * 
il mòdo fallace, bello di fuori, quefto ti promette nelle deUa fo nra 
tue facichela bellaRacchei]c,contenti,ripofi, Se hono 
ramiferi voi,cheverà Lia,chcvuol dire laboriosi; non 
ui da al fine lenóguafòcuoigli credete? Io per meue ^ 9n fisjfer 
dico, che fon eh iato del mondo, non trouo piu'fcde,nc u,7n l ? r9 
realtà nelle prome/fe : Dietelo uoisc ucro che qui in *”***' * 

N. de raros’attede quanto fi promette & per qua io ui 
tio d’infìdeltà uedetc,cht hoggidi non fi può iur piu al 
: « fa 
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Ja parola, vi vogliano cautele, infirumenti, giuramenti, 
& trattiamo l’iui con l’altro, come fi Tuoi fare tra gli 
Hebrei ; che fé fi manteneflò la parola, & la parola va- 
Icllècome vn ferino, non fi fariano guadagni: Notare, 
chele Dio mancafiè a noi, come facciamo noi, non fa- 
rellìmo ne anco vini; ma egli è fedele*, In omnibus ver- 
bis {li is: Sicut locutus eli. 

Vorrei, che futTìmo hitomini di parola, e non di pa- 
role, vi è differenza fra huomo di parola,& di parole; 
huomo di parole , vuol dire hauer parole affili , e fatti 
pochi, ch'ingannano i fiuti j, e matti-, huomo di parola, 
vuol dire, eh oflèrna la promeflàjS/caf locutus t'fi. Cofi 
è fedele Iddio nelle fue promeflc,s’Iddio hauefle man- 
cato vna volta lòia delljufùa proniellà , hauerellìmo ra- 
gione di non gli credere più -, ma fenoi lappiamo , che 
mai mancò, echc fa fèmprci Sicut locutus efì j perche 
vogliamo noi dubitare ? fe bene fèti traua^liati , perfè- 
gtutatijhabbiatefìduciain Dio, dice Paolo: Fidchsau- 
tem Deus eft, qui non patietur vos tcntari, &c.f crche 
Fideliseft Deus, chedific; Beati qui perfècutionempa- 
tiunturpropter iuflitiam: v’attenderà la promefIà,co- 
me dice San Giacobo :Beatusvir, qui fiiffiert, &c. 

OdottiilìmaYeigine, ò fàntilfim.a donna, che co- 
me prattica, e dona in turta la fcrittura, voleftì conchiu 
der quello bel canticocon 1 autorità de gl’antichi Pa- 
dri* Sicut locutus e/l ; auuerrendo gl i Predicatori che nó 
deuonodire cofe volontarie : ma tutte prouateperll 
fcrittura, & autenticare ilor concetti con li padri anti- 
chi, con la loro auttoricà ò del vecchio p del nuouo te- 
ftamento, & non dire di fuo capo j ma: Sicutlocutus 
esì,&c. Quandoché fi fà vn’inflruipento,ò teflamen- 
:o, dopò ch’il Notaio 1 ha ferino, per autédeare la fent 
tura, e far rato, & fermo l’inftrumento , fi fottoferiue- 
no molti tcftimoni,altriracntenopgh farebbe dato fe- 
de: 
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de: Coli quella lucrati Ili ma donna hauendo compollo 
quello bel cannco,come vn tellamenio, per farlo rato, 

& fermo, & autentico, ci li fòttolctiuere molti tellnuo 
ni, con dire: Sicut locutus efi&c. nomina in partico- 
lare, A bramo per lìgillare quello codicillo, Àbramo diramo}» 
come quello, che riceuè il figillo come diceS.PaoIo. Et f* 
fignumaccepitcircuncifiónis,fignaculum iulliii:e, ere Rom 
didit Abraham Deo, & reputatum cllei ad iullitiam. Marta figil 
horcon quello figillo d’Àbramo la Vergine figillò il lati càntico 
fuo parlare con dire : Sicut locutus eli , &c. fi* 0 - 

Haucte olleruato vn perfetto fonatore d’organo, m cercMte 
quando è per finire la fonata, e eh iudere l’organo, fuo- de fonatori. 
le a pieni regillri ricercare tutti i talli, 6e velociflima- 
mentecon le dita della mano correre d’vn capo all al- 
tro, con bella ri cercata, & quello per finire,per lalciarc \ . . 
l’orecchio adolcito . 

Coli quello cantico c flato vn organo perfettiffimo il Magni fi. 
de dieci regillri accorda ridimi} hor vuole finire di Co- cat bà ug- 
nare, & cantare la beata Madrejperò perlafciate il dol Ci rt i'fi rt - 
cefìiono nell’orecchie, in quello vltimo ha fatto vna 
ricercata velocillìma in tutta la fcrittura , & però dice: profondo 
Sicut locutus cfi ì ad patres noslros , &c. & in quella parole di 
abbraccia il tempo pal?àto,prclènte,& futuro: il palla- Marta. 
to} Sicut locutus est ad patres noflros bxaamfd prefen 
te, Et fermili eius , il futuro , In fecula. di piùabraccia 
unte le leggi} quella di natura con dire*, Sicut loquutus Vedi hi pi. 
efl ad patres noflros .Abraam ; quelli fumo nella legge fioro. 
di natura; poi la legge Icntta di Mose, che fu data a po- 
deri d’Àbramo, Er tv«r. poi la legge Euange. che £b -, 

durerà per lèmpre;/» fecula. Sicut locutus eft\ quello e fattala 
l’Epilogo di tutta la fcrittura Ja qual nóè altro chevn fcrittura , 
.ragionamento, che fece Iddio conglantichi Padri , có fuai'i. 

A braam,con il fuo fème fino in lécula } Sicut loquutus. 

& quàto la V crg.hà dfctto in quello cantico, tutto fi ri- M»rM° ** 

uòlge 


Concetti Scritturali 

uolge in quello ultimo verlétro,pcrchcleì da perfetta 
oratrice epiloga, quanto ha detto di /opra: fa la Vergi- 
, ne,come far fogliono i nauiganti , che elTendo vicini al • 

porto raccolgono le vele allalboro & fi ripofano in.» 
porto . Cofi lei dTèndo gi à gióta in porto al fine del fuo 
^ - cantico,raccoglic le vele, che fono i Patriarchi, &. Pro- 

fetile’ quali ?pirauailuétodelS.Sato,&gli raccoglie 
3 , d\ccdo.SicutlociUus cjl : fe prima lei hà manifetato ld 
dio condire. Magnificat anima mea &c. ne fu prima^* 
Quid, 13. profetato da gl’antichi in Iudit,quado dille Achior,be 
nedida tu deo tuo magno,(c ha detto. Et exultauit fpiri 
ttismens, lo predille Èfàia,germinans,germinabit, & 
exùltabit ktabunda-, s’ha detto. Quia rejpexit , eirc.d ice 
Giob,qui ponithumiles in lublimi.l^'id/ecif &c. Da 
uid,fatffcificauit tabernaculu fuum altillìmus,dclla mi- 
fecordia di Dio. ,A progenie in progenie.^ ono picne__J 
tutte le fcritture,& milèricordia Dni piena eft terrai, 
che poi faceflc potentia nel fuo bracciolo predille Da 
uid, In marni tua virtus & potctia,& che depofe i po- 
tenti dalle fedie,& efaltògl‘humili,dice Salomone^ 
Mccì.16. n ai EcclefiafSedes,i.fuperbos depofuit,& lèdere fecit 

mites prò eis.che poi fatialfe 1 famelici , & lafciafic va- 
M3. cui i ricchi. l’ha predetto Salomonc.Iuftus comedet,vc 
terautimpiotu inlàturabilis,Quello,che Sufi epit lfira- 
Cen. 13. e/,lo predille Iddio parlàdo conÀ bramo.In lèminc — p 
£/*. ij. mo bcnedicent'oés gentes,& Efaia Ecce feruus rocus, 
fufcepiaeum, eledtùs meus complacuit fibi in ilio ani- 
ma mea. arai che non trouarete verfetto ,che veramen 
, tenon fiatato predetto nella facratillìma fcrittura_^>. 
:t locutus efic drc.Qucta è la conclufione fatta dal la 


ifi». 3 

Giob 5 • 
Sai. 8 6, 


Sol. ?»• 
Ì.K//.U. 


Troutr. 


y?£5fime autem diebus iltis,loquutus citnobis in mio. 

e/t dii parami™ *Hor forno al &K_* 
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